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AVVERTIMENTO 



Citando le due Paflorali di Monfig. Ricci , ni v»- 
lerò della Edizione Pifiojefe , che è unica , benché 
fiafiufata talor t eleganza di aggiungere al Torchio 
Edizione Seconda , e Terza ; come ne ho vedute auaU 
efiuna. Per te mie Annotazioni, mi fervirò citando-, 
della Edizione Quarta , adoperata anche da Monjì- 
gnore. Per le Lezioni di Tamburini figuo le pagine 
detta Copia , che ne ho io di fag. 1 7. in tutto , la 
quale /ebbene difficilmente combinerà nella impagina- 
tura con le altre, trattando/i di ferino a mano ; può 
fervir non oflante a indicare a un circa ove Sia fo- 
cato il pentimento-, o le parole, che accennerò. Per 
le Lettere di del Piare non vi ì pericolo £ impicci- 
ttrfi con le Edizioni: ì un gran miracolo, che fi fi- 
nifea di Ramparle 3 e di leggerle, una volta fola. Le 
Note, che fono indicate con numeri, fi troveranno 
collo Jìcjjb ordine ali» fine del Libro. 
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ALL' ILLMO, E RMO MONSIGNORE 
SCIPIONE DE RICCI 
VESCOVO DI PISTOJA, E PRATO. 

IL PARROCO CATTOLICO 



Monsignore 

L 

t^He dovette (offrire 1* incomodo d* altro mìo 
fermo , credo , Monfignore , ve lo farete immagina-* 
io fin dal momento , che vi fu propofta la Replica 
prefente alle Annotatemi Pacifiche, da divulgarfi a 
nome voftro , e al volilo Gregge diretta colle foli- 
te ftampe Vefcovili , tanto in oggi famofe , d* Atto 
Bracali . Si penfava da molti , che avendo fin dal 
primo Marzo pattato , il voftro Abate del Mare in- 
cominciato a divulgare le infinite fue Lettere Paci" 
fiche, contro le mie Annotazioni col porticelo nome 
di Marcantonio Roncalli) ; e fpecialmente dipoiche 
1* oracolo del parato, il Le PlaC, 1* Eybeì dell' Ita- 
lia, Pietro Tamburini aveva recitate He 21. Aprilìs 
tota Acaitmia Ticintnfi plaudente le (ùe famoié Le- 
2Ìonì a piena vortra difefa ; Ji penfava difli , che do- 
po tali rifpoiìe > e di tali , non vi foffe più luogo a 
A Z 



Digiiizcd by Google 



far parlare voi fleflb full* argomento medefìmo., e col 
vollro nome. Sembrava gettato il dado : imperocché 
o non. bifògnava impegnar» a incomodare quelle pen- 
ne contro le Annotazioni , o dopo il fatio non ripro- 
varne apertamente il lavoro con una volito Ri'polla, 
eh' era tempre una equivalente dichiara ione , che del- 
le precedenti non nt eravate contento Ci). Se da ef- 
fz credevate di réflar ha il a r> temente purgato . ballava 
divulgare nelle Dioccfi le Lettere di del Mare, e tare 
(lampare le Lezioni di Tamburini, ( che al ceno non 
fono proibite ) e così provvedere al disinganno de* 
voflri Popoli . Ma voi , a uomini si bene intenziona- 
li , e si abili, avete voluto fare il sì brutto sfregio di 
dichiarar necefiario ( Leu. Bafi. pag. 15. ee.) e ob- 
Migliorie rigorofa del Palloni Mhàfitm , che vi 
difendette voi fieno dall' impresone , che le Anno- 
tazioni facevano ( ivi p. 10. 1 1. ce. ) nel voiìro Po- 
polo, per guardarlo dal nuovo feritolo ( cit. pag. 1 5.) 
e dalla nuova fedurione : Ove ecco , Moniignore , Cu- 
bito il confitelo inciampo di quelle inorpellate propo- 
J'i7.ÌonÌ , che non refiilono ai fatti . Cinquanta libri , o 
libelli Cconìe Vi piace ) vi avevano attaccato prima 
delle Annotazioni; e voi fteffo ne riportate i titoli dì 
dieci nella fola pag. 56. delb pattata voflra Lettera 
Apologetica ; lìiconofcete , che tutta quella folla di 
ferini li divulgava per ifpaigere la divilìone , 1' erro- 
re ne' voflri Popoli ; e avete indugiato per appunto 
fino al dì 18. Maggio 1788. ad avvedervi della ne- 
ceffi tà dì rispondere dì per voi : fteffo , e ih forma così 
autentica di Pallorale . Bifogna , Morifignore , nelle 
caufe di Religione, e di Chieià procedere candidamen- 
te , c fenza quelli brutti circuiti ; che (travolgono il ' 
punta della queftione , e gli- mutano afpetto : poiché 
per quegli altri ferrai contro di voij fe ve ne rimet* 
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levate alte rifpofte ( V. la PaflorAcl I7?7.pag. 58.) 
del dotto Padre Pujaiì , del celebre Sig, Arciprete 
Cuadagnìnì , di un moderato Ecclcjìafiìco , degli An- 
nali di Firenze ec. ec. , perchè non avete pur oraa- 
doperato così? Se non f ti neceffaria una Paftorals 
Contro unti quegli Scrittori , perchè ha ella dovuto 
venir fuuri per me , non ottante che folle egualmen- 
te f„cile dar degli epiteti di dottiflìmo , di moderato, 
di celebre a Tamburini , e a del Mare , che mi ave- 
van dlpolìo . Sia pur col nome di Dio , Monlìgno- 
re , cominciamo a dirle cofe davvero come elle tona; 
quella nuova voflra Paflorale è una folennc condanna , 
clic voi mv-defirno fate di quelle repliche fattemi ir! 
grazia voftra . Tanto più , che in 124. pagine di 
quante è compofh la Paflorale , voi non vi date nem- 
meno una volta fola per inteso di tjue' due. valenti 
uomini, che hanno faticato per voi , e le opere loro 
trapaffate in filenzio , come fe appunto non cfìftciTero 
affatto. Io dunque a voi ragionando potrò conltde- 
rarvi per giudizio vollro medefimo fpogliato affatto 
di qualunque altra difefa , fuorché di quella , che pre- 
fcntaie voi fteflb, la quale vedremo lofio quale ella, 
ila - 

ir 

Certamente , che polle le Annotazioni a confron- 
to delle voflrc due Paftorali , una gran differenza voi 
ci trovate quanto allo ilile, alla maniera di trattare 
coli' Avverfario . Voi non fate che efforre ( Nuova 
Paflorale pag. 8. ) con facile femplkitd , COLLA 
•MASSIMA MODERAZIONE ( pag. 9. ) i voftri 
diritti , e le voffre ragioni . E ben dovea andar così 
k bifogna . Imperocché la verità che voi afflile J ha 
queflocffenzialc vantaggio di differenza fulla menzogna, 
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e filila impò/htra > caratteri tutti proprj de' voiìri Av- 
veriàrj ( Ivi p. 1 19. ) , che quanto candida i quella 
perche tranquilla, e /cura, altrettanto è qucfla irri- 
tata, con/tifa, difordinat&. Perciò voi foggi ungete., 
in quefìa mia Paftorale io vtnnì a voi ragionando 
PLACIDAMENTE &c. Ed oh! Che la Tanta Carità, 
quella legge fovrand , Fratelli dilettifftmi , che tutti 
racchiude^ contiene i Profeti, il Vangelo, i Cano- 
ni (_ pag- ' 2 Ì- )' bene 6 fig e c °n i n °ftri Àvverlarj 

rcllo contegno! Concioiiacofache ( pag. 122. ) tilt 
facente , e piena di dolcetta .... nulla pub di- 
/gufijrla, 0 metterla In collera 6rc. Siate pur bene- 
detto , mio Monfignore, che avete un cuor cosi dol- 
ce , e me felice che mi fono incontrato con un Pa- 
llore si penetralo dalle lànte Leggi di canti ! Onde, 
poiché fcrive la penna, e la bocca ragiona per ab- 
bondanza del cuore ; io non debbo riconofeere altro 
che per effetti , e per linguaggio della Carità voftra dol- 
ciffima, e nianfue tilìima , quel non fapefmi dare altri 
titoli , che quelli di (pag. ti. ) profano fcrittore , 
( pag. 12. ) ofiuro fcrittore , cui fono accrcfciute il 
furore , eie /manie. . . . di queflo furio fó /amatore: 
( pag. 13. ) fopra cui Dio fparge quelle penali ce- 
cità 6-c , perle invettive di que (io declamatore, (pag. 
14. ) calunniatore, (pag. ij. ) uomo cieco, ( pag. 
16. ) uomo temerario, da cui(pag.zj. ) tome cer- 
car buona fede in uno fcrittore, che tutto /acrifea, 
all' indegna /mania dì calunniare la pcr/ona,e non 
di cono/cere la verità r ( pag. 24. ) o/curo calun- 
niatore /en\a nome, e fenra carattere &c. ( pag. 2 5.) 
di animo irritato, e furio/o (pag. 28.) anonimo ca- 
lunniatore , ( p. 29. ~) infenfato /editore, di mirafa- 
crìliga, ( v.p. 30. 31. 32. ) che dì nulla fi avvede il 
cicco, (y, 39. ^ mente alteratale /marnante di furore 



:: : . di sfrenata paffione, ( p. 41, ) il cavillatore ì 
il frenetico, { p. 7 3.) maligno-, (■ p.8j. ) irreligiofo t 
( pag. 86. ) mgiuflo , e fallace accufatori , ( p. 
anfore à° ignorante vanità , ( p. 96. ) declamatore 
accecato, ( pag. IOI., ioa. ) ignorante affatto del- 
la Religione, (pag. 109. ) ofcuro detrattore :(pag. 
79. ) avvento a dare i furori, e gli {{rapanti per ra- 
gioni , e formato tal quale V infelice , come il Giu- 
deo carnale . Mà ( pag. 40. ) non infultìamo Fratelli 
dilcttijfuni quefi" infelice (a). Beato voi Monfignore! 
Quanto avete mai bene fvifcerato quel tefto : irafcl* 
mini, &-nolite peccare 1 . Io certamente così Giudeo car- 
nale , come fventurata mente mi ravvifàte ; non sò 
Ipiegare quello voftro gran dono di dire delle tante 
belle colè con il mele nel cuore, pieno di dolcetta , 
di femplicìtà , di tranquillità , e : fenza mettervi in col- 
lera , come efige puntualmente , Fratelli dilcttiflìmi , 
la ìàntilìima carità , queila legge fece. A vero dire pe- 
rè , tèndo così le cofe , io rinunzierei volentieri a tut* 
to il mio dritto fu quella Ipecie di carità, e vi pre- 
gherei per un' altra volta di ibapenderne , riguardo a 
me , 1' oflervanza , e a mettervi 'piuttofto un pò in col- 
lera , per potere imparare cofa làprefle dire di meglio 
in quella Umazione precilà . Ma tutte quelle cofe fi 
potevano tralafciare , lè voi non vi facevate fopra ar- 
gomento fondato : Udiamolo . Siccome ( voi inferite 
pag. 14. ) un u»mo che ificurodi fua cofcitnia&c. 
parla colla maggior tranquillità, e buona fede , e co- 
me facefte voi iìéffo appellando al giudizio delle onc- 
fie, e moderate perfine; così una fatira vile , e in- 
fulfa , un calunniatore appiattato nelle tenebre ( e 
tutto già s' intende con carità ) per faettare inofferva- 
10 , non pojfona meritare cke il difpre\\o &c. Laon- 
de in foflania lavoftra dolcezza tranquilla è una prova 



della volita ragione, cornei miei furio fi 'trarpotd <JÌ- 
moiìrano a evidenza il nùo tono ^ a légno cale , eh* 
per quanti fatti, e autorità io vi pniTa- citare , finchi 
( pag. 42. ) non fi rifa onda [fattamente , ,£. CGAE 
PACATEZZA , rurri quei futi., e citazioni non fa* 
ranno-, che prove di un cuor coirono ,- di una mei** 
te fcompofla , di una fami calimnìatrice . Di qui sì. 
dee a ogni patio dedurre aite n >rria Religione (p; 
13. ) ne. zelo , che m; mollerà a contraddirvi , a* 
vendo io dimofìratavi quelle' -rabbia , e quel fiele. Quì 



Mare ( pag, 61. ), poiché h ingiurie no-, ijfetido db* 
mojìra^ìoni , bifogna nccjf.:~!.i.^-r.rc ,-. che la cauf& 
del Ve/covo fia ottima , e la i'.ijX-'.ik invittìjjìma . 
Ma io , Monlìgnore , piacevole zzo finché fi tratta de": 
miei perforali riguardi, clic nulla montano. Ciò' dio 
non pollo foffrìre in pace lì e l' abufo , che in nraz-1 
20 a putite Villanìe popolari fi fa del (amo linguag- 
gio della Religione di G. C. , per pone lo sfogo di 
una pallione evidente quafi iti un iifìema di unzione, 
e di carità: mentre di mezzo aita commozione - pifv; 
forte vi lì ode a dire *( pag. I4.)che io, e chi altro 
vi fi atrraverfi non pojfono meritare, che difpn^o ,. 
dalla ragione , mentre dalla carità debbono ottenere 
compatimento , e orazione . Quejla è la fama ven- 
detta, che a noi preferire il Signore, vendetta ama- 



bile e cara , che riempie fempre di eonfolaftone V of- 



fifi , ff.fi di film, , li yh. I ofnf.rt ( prò- 



ijno , òfcuro , imaniante, furiofo , calunniatore , cie- 
co, infetifaio, ìrielìgiofij. Giudeo , ec.ee. maledetto). 
Come le la Ragione preferiveffe m trattamento da- 
farfi al PiolTimo * c un altra la Cai ita ; onde quello 
divino precetto della natura , e delia le^g? , della ra- 
gione , e della Fede , foffe alla- ragione ripugnante, 0 
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che* fidovelTe medicare un impeto sfogato dì colle- 
ra col facrofanto linguaggio di Gesù C. Monfìgriore 
le Annotazioni Pacifiche fono oramai per le mani di 
tutti- dopo dodici rillampe, anche più , che noi liana- 
le Paftorali voftre medelìme ; e potrà giudicar tutto 
il- Mondo , fe io mi fìa fatto lecito di adoperare ver- 
fo la voftra Perfona rifpettabile per tanti titoli , que- 
llo frafario . So che per aggravare il trattamento, che 
pretendete fattovi da me troppo indecente , menate 
ftrepìto ( pag. 39. ) fopra quei tefti di Eretici, che 
ho riportati fpecialmente nell' Appendice : e quivi è 
ove va in .tutta la furia anche del Mare ( p. 102. 
Ì03. ) . Ma quell' onorata buona fede , che'tanio ipef- 
fo conculcali, non permetteva certamente il diflìmu- 
lare affatto la folenne pioteila, che fino dalla Prefa- 
zione delle Edizioni quarta , e quinta ( pag. VII. , e 
Vili. ) io aveva premetta per fiffar bene Io feopo sii 
quello punto. Converrà dunque ripetere. Finalmente 
( diceva ) io fupplico quanto mai sò , e pojfo Man- 
fignor Vcfcovo di Pijioja. fe mai giungeranno alle 
/acre fuc mani qutjii mici Scritti , e chiunque altra 
avrà la compiacenza di leggerli ; di fijfar bene il mia 
intento in quefla indicazione, che andrò facendo de' 
prete/li degli antichi Eretici . Io mi dichiaro folenne-' 
mente, che non ho avuto, e non ho altra intenzione, 
che di moftrare il debole delie difife di Monfignorc , 
che fi trovano già rigettate dai Santi Padri : e non già) 
creare invidia alla rifpettabile perfona di un Vefcc- 
vo, 0 deflar fofpctti sii le fue intensioni, che a me 
non tocca di giudicare . Il gran Dottore Ago/lino a- 
vendo fatto , pure riguardo a un Vcfcovo, un para- 
gone più forte, mi dd anche l' efempio di come deb-' 
ha applicarfi nella carità di G. C. , dicendo : Ego non 
reiiliimim , noe quemquam hominum in pire Don*- 



IO 



ti , lèd Iplùm errorem partis Donati Satanae eompa- 

ravi, ex cujus laqueis nomines cjuos diligo, cupio li- 
berari. Giova an\i il fupporre- , che queflo accordo 



Antichità, fia avvenuto per combinazione impeafata , 
e che il venerabil Prelato non abbia punto voluto bat- 
tere esprejfdmcnte le cofioro vcjligia . Ma fimpre Jl 
ne viene a conchiudere cattiva la caufa , che poggia 
su* mede/tmi fondamenti , o batte le vefiigia rutiefi- 
me : e quefio è il /ufficiente , e unico feopo mio . Io 
non avea Monfignore, dette tali cofe tanto alla sfug- 
gita , o ofeuranrente , che ve ne avelie a dimentica- 
re in un tratto . Ho dovuto però dire in vano . Poi- 
ché fi i voluto rifpondere , e dare al Mondo curioio 



tito di caricare ogni cofa, e dare un aria fantailica,e 
grottesca alle obiezioni tutte . Quello fquarcio frattan- 
to fervirà ancora di un faggio per rammentare al Let- 
tore lo Itile che ho tenuto parlandovi , rincontro a 
quello , che voi tenuto avete con me . Che io poi lìa 
un Prete , e voi un Vefcovo , non fa sii quello pro- 
posto nemmeno un jota di differenza : poiché come 
non entra nelle prerogative de' Preti lo ingiuriare i Ve- 
lcovi , cosi per appunto non entra al certo, fra i dì- 
ritti primitivi, e inalienabili de Ve&ovi Io ftrapazzare 
i preti. Sarà meglio pertanto , che quando vi fi pre- 
fentano tali fcritti perchè gli autorizziate col voftro 
nome , ravvisate prima di farlo lo fcrittor dallo scrit- 
to : Loquere ut te videam . 




uno sfogo, è 




III. 



Coniato con la ftefliiiìma impronta dì perfuafio- 
ne , è I' altro pregiudizio, che contro le Annotaibni 



piacevi di allegare, ( pag. ij, 14. ) poiché cioò fo- 
no effe anotiime.,c /lampare alla macchia. ( pag. 1 1.). 

0 quella sì che è decifa contro f Autore.. Se l in- 
felice non ardi manifcflarfi al Pubblico , pronunciò 
egli medefìmo la. fiia condanna . Le Leggi civili non 
meno, che i Canoni della Chiefa ci ammoni/cono ab- 
bajlan\a del riguardo, che fi dee avere a fonili Li- 
belli iìifamator; (cit. pag. 13. ), un uomo che è fi- 
curo di fua cofcicn\a , che bacie le flradc onefie , e 
cri/liane, non ha bijogno di nafcondigli, e di ofeuri- 
tà S-c. ( pag. 14. ). E quelle J Moniìgnore , lóno 
maflime, che mi edificano, ed in voi mi edificano ipe- 
cialmente . Ne fia pur gloria a Dio,* c a me ne ven- 
ga pure per sì bella cagione quallìafi pregiudizio, o 
(vantaggio . Popoli delle due Diocelì , afeohate adun- 
que la vera, e Tana voce del Palìor volito, che oggi 
vuole ravvicinarvi al fuo cuore , e alla Chiefa , ri- 
trattando folcnnemente , e in faccia d' Europa intiera, 
1' opera forfè la più pericolofa del fuo Epilèopato . 
Gettate torto alle fiamme i quattordici , o più Tomi 
degli Opufcoli inierejfanti . Ve gli propolè , è vero , 
ne' fuoi giorni amari , e decorfi , lo (ìeiTb Vefcovo 
come Libri d' irtituzione eccellente, Libri Parrocchia- 
li , canali, e teflimonj di fua dottrina, e della fua Re- 
ligione : ma oggi finalmente rifplende più. ferena , e 
più tranquilla la luce di verità. Perifcano quelli Opu- 
fcoli infami , nè vi lia più lingua, che gli rammenti , 
e che gì' imputi a Moniìgnore di Piltoja . Prello che 
tutti gli Autori di quelli Opufcoli , poiché non ardi- 
rono manifejlarfi al Pubblico, pronunciarono eglino ftef- 
fi la loro condanna. Mal Scuri di loro cofeienza , 
desiarono dal fiflema onelìo, e criftiano, e cercarono 

1 nafcondigli, e P ofeurità . Lungi dalle vollrc mani 
per Tempre tante Opere de' S. Grani, de' Pafcal.de-. 



gli Arnaldi , de' Roi , de' Pètìt-Pied , de' Nicole , de* 
Quefneleo, che abbaftanza fimofhano maelhi di er- 
rore , e di turbolenze nell' afconderfi foito 1' ofcurità 
di nomi menzogneri , ed equivoci, o dd totale inco- 
gnito: ed È già fegnato risile Leggi, e ne' Canoni il 
giudizio fatale di così fatti Libelli . più non fi ram- 
mentino .... ma ahimè, Monfignore , che io te- 



iìa troppo tardi a lupporvi tanto zelante delle Rego- 
le favie della Sacra Congregazione dell' Indice ! Que- 
lli principi fi dovranno foto intendere per le Anno- 
la^ioni , e per qualunque altro Libro Anonimo cantra 
il Vcfiovo di Piftoja , e non mai contro Libri da ef~ 
io 'adottati , poiché quelli iono Opere eccellenti , ed 
incomf arabili , quelle fono peffime e abominevoli ?Che 
pretendiamo di mifurare con le ilefle regole i Libri 
che piacciono al Partito, e quelli, che non gli piac- 
ciono? Infatti è un fenomeno , Moniìgnorc mio, ve- 
ramente particolare , che in quefta m^deiima voiìva Ri-, 
fpoila, i Libri fopra i quali fondate più autorità (v. 
p. Ji. 44- 59- ce), perappunto fon tutti anonimi, gli 
Autori de' quali cercarono tenebre , ed ofeurira : ma 
non però fon Libelli condannntì ec, ohibò. So n ca- 
pi d' Optra, Libri di fecolo , meraviglie . Facciamo 
dunque, che tocchi folo alle Annotazioni la difgtazia] 
d' elTer cattive perchè anonime ,e iìampate alla mac- 
chia . Una fola difficolta mi rimane . Il volli o Profcf. 
for Tamburini ( pag. n.) fela piglia per lo contra- 
rio malamente con Roma per la troppa approvazio- 
ne che ha dato (dice egli ) a quello infamatorio Li- 
bello j con farjo (lampare , e riltampare bis & itirum 
ìterumque . Che anzi del Mare fu quella baie appun- 
to fonda tre Lettere , fenza quelle , (Dio ne fcampi,' 
chi ha da fare qualche còs* altro ) che feguiranno , 




dolce illufit 



, e che non 



da dividerli In 84. calunnie , per rapprcfaglta delle 
18. bugìe patenti dimoftrare già in fole otto pagine 
degli Annali ec. ; fonda dilli il dubbio tutto del Cafo 
di cofcicn\a ( pag. 109. ) contro le Annotazioni: [e 
il calunniare .... per divozioni fi.t peccato , come pia- 
cevolmente infirma crederli in Roma , fopra quefìo pre- 
cifo argumento : (p. ti 2. ) Tutto ciò che fi [aiti Ro- 
ma COLLE DEBITE PERMISSIONI E CON AP- 
PROVAZIONE j ED AUTORIZZAZIONE DEI 
SUPERIORI diveda ogni buon cattolico tenerfi per 
lidio-, e per oncflo : ecco la maggiore. Ma così è, 
eh.- in Roma, CON PERMISSIONE , APPROVA- 
ZIONE, ED AUTORIZZAZIONE DEI SUPE- 
RIORI fi Jtampano .... per cariti. Monfignore , 
fatemi avvilire come fi debba uno condurre perchè vi 
vada bene k cofa. Ora vi è una prerogativa di eccel- 
lenza decifa, per Libri anonimi-, e flampatì alla mac- 
chia 3 ora È quella una manifefla condanna . Ora è un 
gran male per le Annotazioni quella fpecie di clan- 
definiti , ora è un grande argumento, che fiano (late 
approvate anche troppo . E' mio delitto il non avere 
riportato licenza alcuna , ed è delitto de' Superiori 1* 
avermela data ampliilima. Crcdiatemelo, Monfignore, 
voi fiete in lega con Gente ., che vi talmente creden- 
do ogni di nello ftiavagame, e nel ridicolo, che quali 
tocca i confini del non plus ultra . Ma quella , mi 
direte, è una piccola cofa! No Monfignore . Ella è 
usa prova ( e quante me ne relUno di coterte I. ) che 
fi ha 1' impudenza di proporvi con parole grandi, e 
pompofe, de' principj, de' quali fon perfuali meno di 
lutti, coloro appunto 3 che ve gli fcrivono ; che lì è 
perduta la vergogna di dire nel, momento meJefimo, 
e fu la cofa flefla il sì , ed il nò francamente , e in., 
faccia dell* unun Genere; 4 che voi ficte si dolce da 
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adottare buonamente ogni cofa, e mettervi il nome 
voftro, purché vi fiano de' piagnei diyoti , e qua- 
ranta , 0 cinquanta Fratelli dilcttijjimi . Quanto a me, 
e alla lìampa delle Annotazioni , non reputo ( per- 
donatemi ) d' eifer tenuto a dire , e a render conto 
a voi , a Tamburini , e a del Mare , come , ed 
ove la' fu (lata latta'. Io só che vi fono delie giuftif- 
fune regole ecclefiaftiche , le quali pveferivono , che 
fi ponga al Frontiipizio del Libro il nome dell'Au- 
tore, la data, e la riportatane approvazione. Intimo, 
e obbediente Figliuolo di Chiefa fama , e iòmmeflò 
fieramente a i Decreti del Vaticano, mi farò fempre 
un dovur facro di rifpettargli , e non mi piccherò mai 
di non obbedire al mio Superiore, perchè non abbia 
dodici Secoli". Ringrazio Dio , che voi fteflb diate 
quivi parlando laude alla verità , e alla faviezza di 
quelle regole, che condannano i Libelli tenebro», ed 
anonimi . Così piacerle al Signore, che fi potefle con- 
tar iicuri fu le parole , che vi fi fanno dire, e fu le 
protette , e dichiarazioni , che vi fi fanno fare! Frat- 
tanto però mi è anche noto , che pure quelli rego- 
lamenti, iìccome tutte le umane cofe, poflono andar 
foggetti a qualche giufla eccezione : che quella po- 
terti medelìma, che gli ha llabiliti, può fare , che in 
cafo urgente , e giufto fe ne preicinda lecitamente : e 
che vi fono de' contraflegni da rilevare quando vera- 
niente iìa avvenuto cosi . Toccava a voi, Monfigno- 
rc , meno , che a qualunqu' altro , i! venire a metter 
rumore contro i Libri anonimi-, e della Macchia , e 
toccava a Tamburini , e a del Mare di non urtare il 
buon fenfo , fondando tanto argomento fopra ciò, che 
non potevano dimoftrare . D" altronde io fon uomo 
di cosi poco miderio, e di così fcarlè fperanze, o ti- 
mori , che mi fono nafeofìo tanto leggermente, che? 



non ha faputo 1* Autore delle Annotazioni folo chi 
non ha voluto faperlo: e però non fi dovea , Mon- 
fignore , caricarmi tanto di quella taccia di cercare na- 
fcortdigli , ofiuriid te. Ma non ci arrediamo troppo 
SU quello , che vi è di meglio .. 

TraTaicio , Monsignore , V altro titolo , che con- 
tinuamente andate tutti allegando contro le Annota- 
zioni, con additarne 1" Autore per un Curialifta Ro- 
mano, per uno smoderato Papilla .Stc. lo già l'avea 
predetto- chiaro ( Annotai, pag. nz.) che ft fa- 
rebbe detto cisi , e che il dir cosi non faceva a pro- 
polito, parchi fi era collantemente fatta i preciiìone 
da qvieftioni , e da, fentenze Romane, o non Ruma- 
ne. Ma già e- troppo notorio, che fi debbono ripe- 
tere tèmpre le ilefle nenie, fenza darfi mai intefi 
delle rifpolle, ni delle prevenzioni adopratevi (i)- 
Comunque Ita l'opra quello , permettetemi di a vver- 
tire qualche generale artificio, che mi par di vedere 
troppo chiaro nella voftra rifpofta. 11 primo, e prin- 
cipale che domina da perniilo-, e di cui mi difpiace 
fommamente di dover far parola , fi è quello , che 
vorrefe tirar dentro alla noftra queftione il rifpetta- 
hilifhmo Sovrano della Totcana , e condurmi a com- 
promettere, fe io folli così imprudente, con lui me 
fteflb, e la caufa, di cui trattiamo. A quello feopo 
. fono manifeftamente dirette- le voftre pagine ij. a8. 
3o. jo r ec. 70. 71. 92: qui và anche del 
Mare pag. $ + • ec, Tamburini pag- 3- E 
forfè tornerebbe conto alle circoftanze voftre preferi- 
ti , che s' irritane contro noi il-PrincipatO , e fi. ibr- 
malfe un' utile divtdìunc Ma comecché io non fon 
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tenuto a condurmi in quel modo, che torna a voi -, 
« non rocca a me, ni alla caufa , che tratto ii fi» 
penitenza delle cofe voftre , nè riparare le voftre per- 
dite ; non mi lafcierò ceno trafeinare sì foltamente 
fuori di ftrada. Perchè ce la polliamo intendere foUi 
fra di noi, faglia , che alle cote avvenute nelle vofìre 
Diocefi , generalizziate Quella protefta con cui chia- 
mando a teftimonj i voiiri Popoli ftelìi , voi lo fa- 
fere ( loro dite pag, 28. ) furono benefichile del 
Keligiofo' noflro Sovrano, e furono ancora tjfciti DEL- 
LE MIE PREGHIERE , E DELLE MIE PREMU- 
RE. Per dirvene .quanto dovrebbe baftare per Tem- 
pie a fare ammutolir la calunnia de' figli della difi* 
ftnfione, bafteri che vi dica: aver io imparato dal- 
la fama mia Religione a credere conftantemente col 
cuore , c a profeffar con la lingua fino ali* ultimo 
(pirite , che le Poteftà fon da Dio , c che loro fl dee 
una non forzata , ma fpoutanea , e volenterofa obbe- 
dienza, e fervila da qualunque fuddito . Che à giù- 
fti , e venerabili comandi del proprio Principe , qua- 

fia permcflb.il refifterc , o contraffare: che quefto è 
un facro dovere di Religione, e di cofcien\a, a cui 
mancando , giufta punizione fi incorre non folamen- 
te nel Tribunale del Principe, il quale non fenza ca-* 
gionc porta la fpada ; ma anche , e con più terribi- 
le incontro, al Tribunale eterno de! grande Iddio» 
che penetra i più cupi nafeondiglì del cuore , e di— 
fvela i fegrcti delle tenebre. Che principj si facrofan- 
-ti > ed augtifti debbono a me , e a qualunque Crifria- 
10 iftruito , non folameme regger la mano, e porre 
in regola la condotta efteriore : ma penetrando fina 
all' intimo dello ipirito, e al profondo del cuore, at-. 
toccare per dovere , per malEma y per perfiiafione ,_per 
affetta 



OigmzMDyGoogli 



/ 



affario, ogni feguàcé di 'G .; C. 'aTTrano- 3el. ilio Sh- 
gnore, che ne efercita »1 ne partecipa * ne rapprefenta 
fi., potere divino quanto al ben' efferedclla Rcpubli- 
ca , di cui è Capo . Io npn fono in fituazion punto 
nuova , nè nuovo nella Chiefa, che lì cerchi di ren- 
dere odiofi al Principato i migliori cittadini ,. che 
&n fempre i migliori Criftiani . E* un', antica calunni^ 
ampiamente, fmcntita da Tertulliano , che v* impiega 
più Capi del liia Apologetico: noi fiamo ( dice nel 
«a'po 27 i ) arrivati alt altro Capo . dell' accufa., 
che riguarda la.&hufii «fa' Principi, che dicefi offèfa 
da noi , e dopo aver moft rato con le voci di Dia, 
ùoi -le nojìre [acre fcritture ( cap ■ j 1 . ) quale fa 
l attaccamento, che ci e comandato dì' avere veri» 
del Principe, che dobbiamo ri/penare come eletto 
dal nofi.ro Dio , e Signore , e di cui . meritamente poj- 
framo dire, che i anche più nofira, mentre è cofti* 
tutto dal nofira Dìo ( cap . 3 3 - ) : viene anche a 
daie Ja ragione sù cui fondavafi quefio pretefto , di- 
cendoci, che i Crìflìanì per quefio fono chiamati pu- 
biici nemici ; perche, non rendono agi' Imperatori d£ 
■vani , o de' finti, 0 de' temerarj onori ( cap. 3 s .). 
Sotto quefei principj di Religione , fempre accufari co- 
me nemici del Principato, e fempre innocenti, diede- 
ro fra'fupplizj la vita i Santi Martiri, proteftando con- 
tro tale imputazion calunniofa , come verfo ia metl 
del terzo Secolo fece rifpondendo a Marciano uom 
Confolate il S. Martire Acacio ( scìa . Maity r. S. 
Acatii n, 1. ap. Ruinart. pag. 109. edit. Veron. 

1731 . ) e a chi mai premono tanto i vantaggi 
de* Sovrani, o a chi l più diletto , che a Crìfliani 
f Imperatore Noi arduamente preghiamo per lui , 
acciechè egli abbia lunga vita , e governi con pottftà 
ffujla i l'opali, e goda fomma pace nel tempo delt 



Impera. Così i Mattisi Scfflìtàni ( iKd. pag. r«, 
ni i. ) , così S . Cipriano ( ìbid. pag. 1I8. ), e 
specialmente S. Vittore, che patì fili principiare del 
quarto fecolo proteftando ; fe tractajì ielle ingiurie di 
Cefare, t itila Republica, io certamente non. hò inai 
arrecato verun nocumento nè a Ce/are , ni alla Re- 
publica,; né .ho mai detratto nulla alP onore deli 
'Imperatore; ni ho ricufaio di difenderlo. Così Ta- 
stano difcepolo di S . Giurtina nella Tua orazione con- 
no ì Greci, e Io fteffo S. Giuftino .nella prima fua 
Apologia ebbero a difenderli da qìiefra accula medefi» 1 
ma filici»» contro i Fedeli dai Pagani, e rinnova» 
.poi dagli Eretici , ièbbene come nella fiia Legazione 
«olirà Atenagora , con più $ufti\ia di tutti noi 
f enfiamo del vojlro Impero. Ed aveano ben ragione 
i Padri di così parlare ; poiché la fola Religione di G. 
C. è arrivata a fubordinare al Principato fino i fegre- 
ti dello (pirito, e 1' occulto del cuore ,', Io che non 
hanno mai tentato i Filofoli' del Paganelitao, o i mo- 
derni Politici . La fola Religione toglie al Fedele fin 
la Infinga di potere avanzarli impune rrterue a deprez- 
zar le leggi del Trono, e a trafgredìrle in fègreto; 
■minacciandogli innanzi all' Onnipotente la meritar* 
vendetta, fcbbene gli riufcitTe dì fcaltramente evitarla 
Miei Tribunale degli uomini . Perciò è veriifimo , che 
il Chriftianefimo è 1' appoggio piti ficuro del Trono.; 
r ìiunifce mirabilmente fervendo alla beata vita av4- 
venire, gf interefii della preferite . Quindi è che gli 
ottimi Cittadini fi formano pel Principato , neh' atto 
medelìmo, che fi fanno de* veri Credenti, e che è il 
maggior nemico, della Società, e del Principe colui ., 
.che infidia, e corrompe la Religione de* popoli. Che 
anzi fa peffimo officio alla (luffa Repubblica colui an- 
che., che fenza cagione urgente inquietando t Citta» 



«tì? neffiW Raponi', Tparge fii toro 3 m&af» 
lènto, 'e la; dìffiienzaVnÈpuò nafcohdci-fi in cuor de' 
Pòpoli Un di^uflo : più pericolofo , c più forte dì 
'tjuclio, the fi'contepifce per cofe, e motivi di Reli- 
gione. La" plebe in ifpecìal modo attaccata ai femì 
della prima ittruiiòne, e. alle religioft pratiche de' mag- 
giori , rìpoia rìraoquiliamente full' infegna mento non 
contradetto t del fuo Pallore , e fu quella forma di cul- 
to, che ha veduta fin dall' infanzia nel facro Tenf. 
pio dì Dio ; e' che fpera lafciare in pace a' Figliuoli', 
e a' Nipoti . E ijuefta quieta tranquillità di coìeienza, 
attaccando per dovere , e per mammà cìafcheduno ai 
doveri anche de* quali è debitore alla Famiglia *» e 
«Ha Patria; in tutti i ceti , e in tutte le profeflìoni 
fparge quell' alimentatrice energia, che ravviva tutte 
le iorgemi dell' induftria , ed agevola tutte le opere' 
della fatica^ Le aiti , P agricoltura, il commercio, la 
toga, tutto rifcntc de' vantaggi d' una Religione il- 
hiìninata, e pacifica - e a tutto fi comunicano i pre- 
giudizi, e i turbamenti, che li cagionino alla Reli- 
gione de* Padri . 



Di qui è) che i doveri verfb la Repubblica, e 
Verfo il Prin ripe , formando un capo si rilevante nel 
Criftianeiìfno,.' fòrio infieme un' oggetto fpeciale del mt- 
tóltero 'Ecclefiaftico. I Novatori, tanto antichi , quan- 
to recenti , che hanno ièmpre ufat'a là fraude di ren- 
dere folpetti , e odiofi al Principato i Minimi fedeli ; 
rianno inficine con ciò fatta ingiuria alla pubblica fe- 
licita. Il Sacerdozio, come cuftode della Religione, e 
propagatore delle mamme fante di lei ; ha predio de- 
bito , nonfobutiente di non contraffare all' obbedien- 
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za, *Ua quiete , alla fedelt.l de' Cittadini, ma dì con. 

tribuirvi pofuivaments : onde, nel' feivi re. alla Caieia. 
e ne! portare i pefi del tuo carattere, è, c !q deeei£ 
fere 1* EccleliaftUo, un promotore, effieaciflìmo de) be. 
ne pubblico . Qualità , che fi aumenta a .proporzione 
.dell' officio, e del grado , che ciafeuno occupa,., néj 
Chiericato; e che giunge al Tuo colmo nel Veicoyo, 
.pollo alla. ipecula, e alla cuftodia de' Mi ni tiri inlìeméj 
.e del popolo . Ecco fuccintamente, i^principj , chefetj 
no fcolpiti altamente nel cuore di .ogrù uom di ChW 
e die fono (lati fenia interruzione; predicati da) 
Vaticano. Pira Colo de' notìri tempi",. ne,!,quali la. fife 
lunnia fa i maggiori afoni per rendere; odìcd». .alle p;Ctj 
teftà della Terra, la dottrina, e la candptta di Rpraaji 
V immediato piedeceffore del Regnante PIO. t yij 
Clemente XIV. nella ilta primaEnciclica.a tutti, 'iy^f 
feovi, dopo aver loro nella prima. fatte: inculcati i doj 
veri verfo di Dio, paiTa nella ieconda.^a, cuie]li vcjfi) 
di Cefarc, e gli raccomanda copiofamen^c , e gli api 
.poggia fu la dottrina collante de- SS. Padri > onde fi 
abbia argomento , che Roma oggi infegna, anche pi 
quello , ciò , che fi e fempre nella Chiefà inlègnato". 
Si ricava da' medefimi fonti divini delle Scritture, e 
della Tradizione de* padri, dice Clemente XIV., non 
meno ciò, die dubbiamo aDio. e- alla. Chiefa, che 
ciò, che alla Patria fi dee , a' Cittadini, e al reftan» 
te degli uomini (a). Avvenite, che fi troverà upper** 
alcuno , il quale abbia mojfo guerra all'i fonia Reti? 



(a) Conformi a quelli ìnfegnamenti del S. Padre fpa 
quelli del Concilio VI di Parigi dell' Anno 819.: a. 
ÌX., di S. Celerino L, Ep. II. ad Aurei, n. vili, dì 
Tertulliano neh" Apolàg. taj). xxxl di tutti i Padri.; 



pone H Cripo', che non aliti turbata: mi punta 
ficffo la pubblica tranquillità , rìcufato lì dovuto ofi 
'fiauio é Sovrani , e gettato tutto ntl difordine , e 
nella incenererà .... (a) Perciò noi vi «foniamo Fra- 
tèlli diletti/Timi, che dopo ciò, che a Dio, e alle co-' 
fe fce fi appartiene , rivolgiate tutte le vojlre follecl* 
tudini a intuire a fondo i Popoli , coke è ben giù- 
fio ncW OBBEDIENZA, ed OSSEQUIO'- dovuto ai 
I*rincipi. Poìchl effi fono in grado aitiamo cofiituì- 
tì /opra di lutti per difendere la pubblica ficurer\a, 
tfaf che gli uomini vìvano nella giufìiiia; fono mi- 
niflrt di Dio, ne in damo portano la Spada .... (è) 
Laonde fia 'Voflxa cura di imbevete per tempo le men- 
ti di quelli, che dovete ì (ini ire nella fama Religione 
di"CV r C. , ili quello divino comanda mento , e che 
fri dalla prìmd infanzia apprendono lene, che fi dee 
mantenere relìgiofamente la fedeltà ai Regi, obbedire 
alS autorità , conformàrfi alle teggi, non (blamente 
ftt timor della pena, ma per debito di cofeienra (c) 
E allorquando per opra voflra faranno formati'- 
talmente gli animi de' Popoli, che non folamcnteob- 
h'edifeano a ì Principi, ma che anche gli VENERI- 
LO , ed ÀMINO allora prtjtcrcte ottimo fervigio 
per la tranquillità della Repubblica , e per t utilità 



Xaj ti citato 'Tertulliano nel cap. XLVI. ci ha uno; 
fóuàrcio belliiTimd A' erudizione in prova dì quefio 
aifiinig . .., _. . . . _ 

(fi).V.Io fleffo Tendi, in Scorpìac. caj>. xiil., S. 
Celano Ep. it ad Anaft. Imp. &c. ' 

M.Dottrina univerfale de' SS. PP. fi confutino gli' 
Affi il -è: Policarpo n. ii. Tom; il. PP. Xp. Corei. 
1734. S. Gia'ogrifos. 60171.2 3. in Ep.ad Hom.n.2.&c. 



ietta Chiefa, che vanno neceJ/aiiamenie.rongÌUfite^t\ 
Tralafcio ciò che fegue, per. non divenire infinito .' 
Ecco il pubblico , lolenne, e coftante .indegna raenw' 
della Chiefa Romana , che non può metterli in. club-*, 
bio lènza vergognofa calunnia, ed. a cui mi protesto, 
di voler Tempre vivere, e morire attaccato fino all':,, 
estremo refpiro : ecco un dovere del Ministero / o. 
fpecialmente dell 1 Epiicopato , di imbevere i popoli di 
tali mainine, e di procurare efjicactmmte t che .elfi le." 
menano in pratica, e le abbiano per regole fiJlc di- 
condotta. Qui anzi è la particolare importanza. Poi- 
ché a doveri si rilevanti non fi adempie con delle so*. 
le parole ,le quali l'onero poi refe inefficaci dai fatti.; 
Fer efempio': al vostro memorabile avvenimento alt* j 
Epifcopato , voi trovaste in Tofcana , e fpedalmante. 
nelle vostre Diocefi , tutte le cofe in quella perfetta, 
calma, che ordinariamente è utHìfSnja allo Stato,, e 
alla Religione. Con le parole, e con gli ferirti non a- 
vete certamente mancato di dimostrarvi zelator fervo*, 
rolò de' diritti.de' Principi, c non istarò a giudica-' 
re fs giusto mezzo ferbato abbiate. Ma quale effetto 
hanno avuto in fosranza queste vostre Istruzioni? Uni-' 
te elfc alla condotta , che tenuta avete nel VefcovaV 
IO , hanno poi prodotto falutevole effètto , guardan- 
do anche foltarito il ben eflère della focietà ? prima ' 
d' intraprendere coraggiofo quel vostro. piano, come 
non vi fi parò d' innanzi agli occhi tutta 1' imprek 
l'ione funesta, che potevate tare nell'animo de' vostri 



(a) Teofilo Antiocheno Scrittore del Sec ILndlib.. 
•»- ad.Autolyc. n. xt. , S. Acacie Mart, del ut. Sec. 

Riiir.an. n. I., &. Gclafio Ej>. \ ti. ad Anajt.lmf. 
inhnitì altri, pongono ì principi meiefimì. J. 
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Mp»ti ? Come «OH ponderaste tranquillo t indole det* 
la plebe , ed ì mali, che può feco tirare ogni innova- 
zione nelle religioié pratiche de" maggiori? Nel ci- 
mento di porre a rifchio la pubblica tranquillità, quan- 
to doveano effer gagliarde, evidenti, indifpentabili le 
cagioni, che vi detcrminanero ad innovare I Uno sha- 



poteva eifere dannofiflimo alla Cfiiefa umilmente , e 
al Principato, e però 'era pien di pencolo il giudica- 
re -, fe quella paccj che venlvafi a turbare, folfa poi 
quella pace falfa, e traditrice , contro la quale ven- 
ne a portar la fpada il Figliuolo di Dio . In forn- 
irla fi dòvea ben riputare, che fe mai aveste tono, 
come egli è pur potàbile ad avvenire una volta ; con 
lutto che predicaste alla Greggia quiete , ordine , ob- 
bedienza, gliavrefte data colpevolmente occalìonenel 
fatto di trafgredire, ed avreste contraddetta 1' istru- 
zione con la pratica . Come andata fia la bifògna noi 
sò . Sò questo iolo,che da otto anni in qua (blamen- 
te fi afeoìtano certe leene funeste, delle quali colesti 
buona Provincia non avea dato innamti niun' altro 
efempio. Sò che fra diciannove Diocefi della Tofca- 
B», le vostre perappunto fon divenute ipecial teatrodi 
quelle leene di contufione, e difordine. Sò,che femi* 
nata dappertutto la divinone , e la difputa , i vecchi 
padri delle Famiglie angustiati , ed afflìtti tremano in- 
certi Hill' istruzione de' loro Figli , e inquieti fulla 
loro forte medefima , non fono pii\ ficurì di ciò , 
che hanno creduto , e operato , né di come dovranno 
credere , e operare per 1 avvenire . Sò , che i fafcri a- 
filì di pace, la cafa dell' orazione , e di Dio, ogni 
giorno diviene nel vostro solo distretto la fede del 
tumulto , e della profanazione ; che gettati una vol- 
ta -mU" incertezza, fon caduti i popoli a fofpettar di 




«giri cofa, e ad aHarmarfi d'ogni raitropaffo , ert%- 

colamento acche più innocenti; , e «dinario : che ìIl 
iolo feperfii che iè la intenda' con voi, basta a fare* 
che un Parroco perda ogni confidenza , ed anfore detr? 
la fua Greggia, eoe più non Te ne afeoki la voce 
ne fi alsbia ribrezzo di refistergK,. e minacciarlo , So-., 
che guardando anche al folo . ceto degli . agr icolcori ,, 
[amo benemerito della Società,, hia fpeaalmente della: 
Tofcana; per le illuminate premure., e per le fatiche 
quali incredìbili d' un ; Sovrano benefico -; ■vi Hi fpar-- 
sa la dovizia, V abbondanza , e. la-. ficurézza , in mo- 
do che può- rallegrarli il Principe d'avere ottenuto ciò, 
che :defidero in vano V umaniffimo Enrico IV. , <he, 
non fi rrovaife villano, il quale ilei di festivo nona-, 
veffe alla fua Tavola un polio. E pure fra nlezio , a 
tanti vantaggi , a tante beneficenze, questo raedefinio- 
ceto fi duole di sue fortune, e difgustàtOj ed inquie-. 
ro trafporta altrove la Tua Famiglia, lènta altro og>-, 
getto che di mettere in calma là fua cofeienza, e quie- 
tare 1' apprenlione, in cui è posto di non perdere l*a-r 
niraa con ia fua Religione, So che tutti questi fon», 
fatti notorj.,^ accertati in Italia: che il pori! sfron-; 
taiamente a negargli ,o a volergli mettere in dubbio^ 
è lo steiTo, che destare l' indignazione comune. So. 
che nom osate dì contraddirgli Voi steffo , che voti 
medeftmo ve ne dolete, e vi lagnate altamente de' rie--- 
mici vostri, come voi dire, che fi fiano adoperati , e i 
li adoperino furiofamente per (usci tare tanti disturbi.! 
Potàbile , che 1' amor proprio, fino a. questo légno v*j 
illuda* Come? a questi mali voi noti' avete data, nèi 
occafìone, ne impulso? Tuttaè colpa foltanto de' rag- 
giri , delle cabale, del fanatismo de', nemici vostri in-; 
tricranti ? Ah, che questo è il più manitesto abuso 
iella, femplicità delia Geme, chcvolcfie aicoliarvil leu 
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nafi pretendo , badiamo bene, di giudicare ( Dio me? 
n£ guardi ) che col piano del vostro governo abbia-, 
i^dtìwiarnente Voluto porre in allarma, ifl disgusto , 
i«> diljwrazione la Plebe , fpirìgerla ad inquietare;: la So- 
cietà y;e i 'Maestrali, a tumultuare, a reiìscere, a m»-- 
naaàare, a mostrarli in certo modo "inarata • verio. il 
proprio Sovrano , i e/fere a lui di disgusto, a pro- 
rompere in quegli orribili eeceiTi,che Voi Vescovo in 
tempi di tanta cultura , e in Uri Paeié di S: buon or- 
dine , (ì fono uditi la prima volta , e nelle iole vr>- 1 
stre Jtooce/i'i Nò: io non intefi mai, e non intendo^ 
di fospettare nemmeno così di voi . E' una raanite-' 
sta Calunnia di chi pretende , che io v* abbia . calarti 
niato su ciò [ Del Mare pag. 2?8. eC. ] . lo preten- 
do d' inrìanii al Mondo impaniale , ed efperto , che> 
tutti i . difordini di Polizìa avvenuti costà- in. otto an-, 
ni, in pregiudizio de! buon ordine civico, e in offe- 
sa: della stella Sovranità ; frano avvenuti per oceafio-v 
ne della nuova , e fubitanea vostra maniera di rifor- 
mare, fetua che voi [ ben lo fpero* e lo reputa ] lo' 
voleste, nè 1' abbiate previsto , anzi con forauto -, e: 
ben giusto Vostro difpiaci mento . Dilatate (pianto vo- 
lete qui 1' espreffione, eh'. io mi ìbscrivo . Aggiunge-, 
te y che fono stati , e fono [ lo ripeterò , V. Annotai. 
p::i9. 20. 21., mille volte] liprovabìlìllìmì in quel- 
la condotta, e nel prendere occafione di tare ciò, che: 
in nejfun cafa e penttejfo di fare : tutto ciò bere ."■ 
Ma.starido al fatto , e Jìa ciò a ragione , o a tona ; 
pòflibile, che vogliate intestarvi fino al fegno d' im- 
pugnare verità sì notoria, che i diibrdini stelli fiano 
stati originati dalla vostra condotta rreff Episcopato { 
Facciamo, che noli iìa vero. Dite sii dunque fince- 
nunenta, perchè tutto s' h cominciato a fencire appun- . 
tq-uè iprima, ni dopo, che s'è incominciato a tocca- . 
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re le cose di Religione ? Perchè folameme ève fi m-i 
no effe toccale, e non altrove ? Perchè contro di voi" 
pcrappunio, e non contro gli altri. Confratelli vostri' 
Pastori ? Perchè la difcordia , o la quiete vengono, a < 
vanno efattamenre secondo die lì lasciano in pace,o'' 
fi turbanole. materie di Chiesa? Perchè il popolo por- 
ta tranquillo tanti peli nece ila riamen te connetti conia 
Società ', e talvolta aumentabili , e iolamente fi (carena ! 
ove teme di sua coscienza ? Perchè ti Sovrano non: 
Ha mai avuro un disgufto fintile da' suoi buoni Va£> 
falli , se non dipoiche avete voi principiato a mesco- 
lare ogni cofa ? Se queste non fono le cagioni vere , . 
dite almeno quali altre fono? A fentire il vostro del' 
Mare dalla pag. 278, a 290., per poco, che non ne- 
ghi aver voi toccato nulla affatto della sua Religione 
ed allora i popoli fi saranno melTi foiTopra così a ca* ' 
so, a aria quieta , senza veder toccato qualfiafi mini- 1 
mo che : ed ecco de' grandi effetti senza cagione . E 
se pure inftsteremo per saperne alcuna , costui fi but- ■ 
terà al largo £ pag- 291. 292, ] dicendo che non é'' 
tenuto a saperla, ne sapendola , a dirla. Ma pure al- 
la -fine, non del suo , ma con una lettera , che sarà 
f p. S9J. ] fimpre pronto, qualora Jìa d'uopo, apra*', 
darla autentica , ci dirà in sostanza, che almeno il tu-* : 
multo maggiore, cioè qt;d di Prato , fu procurato da* ? 
nemici vostri con dare ad intendere al popolo, che gli- 
fi volea levare la famosa Reliquia della Cintola. Bra-v 
VO'il mio profondo politico i Si sciolga dunque qual- 
che questione. Se, per cagion d' efempio, i nemici . 
di Monfig. Arcivescovo di iriena volclTero tnuovergrt'7 
contro quella Città con dare ad intendere al popolo v 
che e' vuol kvaigli la Madonna-di Provenzano; fi h*- ,; 
scierebbe dal Governo agio per operare un generale 
Complotto a questi perturbatori ? Dato per iwpoffibijet' 



che lì IafiHaffe;troverebboneflìfede nel popolo? Con- 
cepirebbL- egli Cubito , e con tanca facilità questo de- 
solante Cospetto, fino a solleva:!! incero pec erto? E 
perchè i Senefi , che pure panano per cervelli più al- 
legri , non fi sarebbero modi , e ì Prattiì iiiiuriaro- 
rto? Allegriate la differenza . Frattanto ve ne diro una 
io. Noi conosciamo, avrebbero risposto a Siena, il no- 
stro Sanco Arcivefcovo , e lappiamo ci» non è uomo 
da pigliarsela colle Madonne , nè da distruggere Alta- 
ri.. Così sarebbe subito sventata ogni mina t e il po- 
polo in quiete , non ne avrebbe la Repubblica risentito 
alcun detrimento . Generalizzate Mordìgnore, questa no* 
zjone a tutti que' rumori, e calunnie, che fico alla nau- . 
sea ripetete sparli contro di voi ; e fiate pur periuaso , 
che 1' opinione, la quale il popolo fi forma del fuo fa- 
score, per regola ordinaria torna in biafimo, o laude 
di lui medefimo . 

_£ fonate addivien, che il faggio, e il forte, 
} Fabro è a fe Jicjfo dì beata forte. 

Io tornerò a ripetere ciò , di che cercai avvenirvi be- 
ne a principio , che dopo mille Apologie vofìre , fa~ 
pete cofa ripeteranno fempre coloro, che comfeono idi 
uomini, e la natura delle cofef Oh quanto è diffici- 
le a un Vefcovo il giuftificarjt di aver perduto il cuor 
del fuo Popolo! ( Annot. p. ZI. ) E poi rdterebbe 
a del Mare a render ragione della adii, che molte 
i. Cartelli infami, le iàtire , le refii'cenze contro di voi; 
c i tumulti continui nelle Chielè , e le minacele a' Pa- 
rodi! , e quel general makoncento , di cui ( tutto in. 
«tipendentemente dall' affar della Cintola , che fu for- 
te il punto di efplofione di un fuoco accumulato ir* 
lètte «ani ) si fovente vi lagnate voi ftetìo . Ha re* 



(ore a riflettere, che voi medefìmo ritornate' qui' alla 1 
minuzia ( pag. si. 22. ) della Campana di Prato,'' 
e della Pa/torale che mandaite dietro a quel Fatto',* 
quali che fbflè quefto il pomo di Paride, e 1* àde-»T 
qcata cagione, per cui contro voi, e noa contro de-' 
gli altri fi fluitarono tanti nemici , tane* odio , tanti' 
tumulti . Eh Monk'.'nore quali fiacchi preteiii ! Man--' 
ca i Vefcovi, che non vorranno benedire delle, Cam-'' 
pane , e che fanno delle Paftorali , fenza mettere per- 
ciò jn ifcompiglio una Greggia ! Io non (apio, e ior- 
ft ii Mondo imparziale noi laprà meco, capacitarmi, 
giammai di quefia voitra tanto (ingoiare (ventura d' ef- 
leni fatti cor,trarj quafi che rutti gli uomini, con tan- 
to capital d' innocenza, di manfuetudine t di maturi- 
tà, di dolcezza. Ne riparleremo. 



VI. 

Faccìamccì in quefto mentre di buona fede a con- 
chiudere, che dalla voftia condotta ( anche prefeih- 
dendo per ora dalla Religione )non ne e venuto cer- 
tamente fcrvigio alla focietà , e ài Principato. Tutti' 
que;ii ; che pui fon mali graviflìmij e orrìbili, ezian- 
dio nuli' ordine politico, (i imputerebbero 3 Voi, 
fdlo 1 fra tanti Vefcovi non avelie avuto evidente ra-.' 
gione di condurvi cosi: e Carette nel fatto cittadino' 
non buono, per quanto colle parole avefìe predicato 1 

Principe . IPafiai meglio fervigio fi debbe dire aver i 
réTo", anche alla Società, que' Vefcovi, che condu- ' 
cendofi ' in ■ modo da tener quiete e nell* ordine !e lo^- 
rò Pk-l.i, hanno rifps rimato tanti fcandoli allaRepùb^ 
fatica', e tante moleftic al Sovrano. Edi hanno pre- ' 
dìcato, e contribuito -ali' -ordine di polizia tùli ì ftp»' 



Jj*. ti. eh, ! -quanto meglio, fervono i fatti, chele pa- 
iole!. St. Monfìgnore, tempre è difficile, che.. ila k- 
ripccnfibile , e gtirlta la condotta dì un Vefcovo , d^ 
fui rjfuka, mal fervlgiq allo Srato. Quefta è. un Teo- 
[eqia ; grande , e. evidente: nè.v' e calo, (che _n}i 
Jia noto [) in cui debba alcuno , e. ipecialmente un 
Jaftore divenire cittadino cattivo;, per eflere , o mari- 
t.enevu buon CriftiariQ . voglio , ■ che vi fi 1^- 
fci v nè pretella , ni. .Scampo .per. fottrarvi alla forza.d) 
■ «ì robuuo argumemo . Facciamo, dunque 1' ipoteiL me- 
ramente polTibile , che voi avefie. dovuto efercitare il 
^iniuero terribile dell' Epifcopato anche nè primi tre 
fecoli del .Cf iftianefuno , allorché il Trono fù nemico 
,9iUa, Chie.fa , e gì' interefn della Nazione fembrarono 
oppofti a ouclli del noliro culto .Non faprelie voi art- 
che in quel cafo , conciliare il Yelcovaio con la qua- 
lità di benemerito Cittadino,, (otto alla volontà più 
jefpreiTa del Prìncipe idolatra , .che vi coraandalle cote 
non conformi , o pugnanti alùiVino filtema della Re- 
ligione di Crifto ? Come mai nò? Non. feppero i nq- 
£ri Padri in quelle circoftanze, precìfe eiTcre t miglio^ 
xi fuldaii nelle Legioni di Roma, e. i ^Cittadini più 
tranquilli, più benefìci, più obbedienti dei Campido- 
glio; 1 Se ter si diede la ipiacevole neceflkà di dir- tal- 
volta innanzi alla Porcili legittima: egli è duopo o&- 
fedire, a. Dio. più. , che a voi :. feppero anche far fog- 
gerò coerente, e ordinario della, loro istruzione quel- 
Ja rispetcola v efficace,, indistinta,, e cordiale obbe- 
dienza, che è il nerbo; della Republica, e il foftegno 
del Trono. S. Giangrilostomo ( Hom. 34. in Marni.-} 
Avverte, che allorquando fu dal Maestrale, intimato a- 
gli Apostoli: nonne prtzripicndo prtzccfimus vob'is ne 
2p«reós in nomine ilio t .... nihil affcrum. >d- 
..#slf dixcruiu,. ncque Jece,runt ; /ed summ^umniafr 



JO .... 

fueeudint nfponitntes dìetbant : fi'fuftùm efìvostw 
dire magis quam Deum, judicatc . Se foste vivuto in 
tempi, ne quali forprefa talora la Religione delMo* 
mrca , avelie voluto attentare al bene effere dì quella 
Cfciefa ,di cui eravate posto a confervare i diritti, e a 
mantenere la liberta lafciatagli da G. C. ;vói non pòi 
"tevate mostrarvi cittadino migliore , ne fuddito più fe- 
dele di un S.Àtanafio, dicendo con le riipettofe , mafa- 
cerdotali parole di quel gran Vefcovo.al più gran.Mo- 
narca , che allor vivefl"e : ne te mìfceas rebus ; Ecdefar 
fiicis,neque nob'ts in hoc genere pmcìpe, fed pot'tut 
eaanobis disce . Tibi Deus imperìum commifit, no± 
bis qux suni Ecclejìx cancredidìt . Quemadmodum j 
qui tibi Imperiata jubrìpit 3 contraJicit ordinario- 
ni divina, ita , &> tu cave ne qua sani Ecclejìx ai 
te trahens, magno crimini obnexius fias. Date (firì- 
ftum efi ) qua funi Cafaris Carfari, & qua. font Dei 
Deo. Neque igitur fas cfìnobis interris imperìum te- 
'fiere, ncque tu tkymiamaium, d- facrorum poteflaiem 
habes , o Imperator . ( S- Athanaiìus Epist. ad - '(oliti 
vit. agentes ). Vi" farebbe egli mai occorso in que' tempi 
di trattar delle Chiese , ode' Regolamenti Ecclefiaftici ? 
"Quis Canon ( potevate dire col medelìmo Santo Yjubet, 
milites invadere Ecclcfiasi 1 Quìs tradìdit , comttesEc- 
clefiafticìs pracjfe rebus, aut ediéio, corum qui Epi- 
fcopi vocantur ,judicia promulgare Quando nam Ec* 
eléjìte ìcerteum ab Imperatore acccpit aucloriratem 
.... multa ante hac Synodi eoacìx sunt,multd pro- 
dicredccrcta , fed numquam Patrcs res hujufmodilm-i- 
fetatori fuasere, nunjuam Imperator Ecelefia/lica cif 
riose perquirit ( Ibi , 6t Hofius Constantio Imperato* 
ri). Vi offènderà forfè, avreste- potuto dire con S. Gre- 
gorio di Nazianzo , questa mia libertà ? An me li- 
bere loautruem a-quQ.anmv ferali? JVam vos $xoam 



Jeipitió ito», de Tribunali Ux ChriflifutficU^ S. Grò* 
-gorìus Nazianzenusorat. 17. Senza mancare un api- 
anzi più perfettamente adempiendo i doveri. d'un 
iùddiio il più fedele, e cristallo; rammentatevi , avre- 
ste potuto aggiungere , gh" efempli de' più potenti , e più 
Saggi Monarchi , che abbia accolti nel fuo- fé no la Chic- 
fi» . Ricordatevi di ciò, che a fomnio pregio di Valen- 
.liniano, lafciò. feritici Sozomeno ( Hist Ecclef. lìb. 6. 
V. 21. y che, ncque Sacerdoiibus quidquam imperare, 
-'ncque novare aliquid in inflitutis Ecdefiz quffd fóri 
-deterius videtetur vei melius- , omnino aggrederetur . 
.Hajn quarnvis-effet optìmus font lmperaior-, &adres 
agmdas raide accomodanti, tamen hac fuum judici- 
-um 1 hnge Superare exijlimavk . Solito a dire quel gran 
.frale ipe, ; miti quidem in lakorum ordine (conilitur. 
t» y,fas non efi hujufmodi negoda curiojìus feruta* 
ji; Saetrdptes virò, quibus/td curie cjl&~c. £loc.cit- 
«ip. ViL )■■ Ricordatevi di do, che Icritfe al Fratello 
Arcadia ( Inter Epifl. Irutoc. I. ap.Labbi Conciliorum 
■iota.: ». coluin. iyi\. 1 3 1 X; ) 1' Imperatore Onorio-i 
Si quid de causa. Religioni* imer AiuiJHtes ageretur t 
Episcopale oporttt effe juAicmm: ad tllos enim divi- 
tiarum.- rerum, interpretata-* ad nos Religioni* fpeSat 
ebftquium. Vifirammenti la, memora bi 1 fentenza , che 
alle peritine laiche direffe irt pieno Concilio ottavo l* 
Jmperadorc Baulio.: de vobit quid amplius dicamnott 



fiicis caujìs fermonem habere. Hxc enim mujligare, 
O qwsrere, Patriarcharum, Pantificum , 6- Saccrdor 

rum efi, qui regiminis officium sortiti sunt non 

twfirt , qui pasci debtmus .Almeno in easì ragionare, c 
jn appeflac tali efernpjeinon. reputò , che. poteiTe nent- 
roeno. cader. Cospetto delia, (ita fedeltà verfo il Trono, 
il: grande Ajciv<4evo. S..Awbjc-gio , «.vendo, pes fUfo, 
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■« certo il principio : ì/j causa "fidai vei Ettkjìàftici àV 

■licujus orairiis , eum judìcar: debere } quinte rnuna^ 

'■re mpat fii, n e /are diffììTiilis quando sudici 

-dem£fU/Jprnt .Impcrjtor, in causa fidei faicos i< EpU, 
fcopQ juSicaJfc ? ha ergo quadam adulatone curva*- 
«tur ( tanto fpeli'o Ci ti ix.ini diano i tempi! ),(jr5*- 
■cerdoialis juris fimus immemons , &• quod Deus do- 
navh mihithoc ipfe aliis puum effe credmdum i (S, 
Ambrof.Ep. 21. ad Valentinianum n. 2. e 4.) Né ri», 
putarono i gran Vefcovi dell'Antichità di violare 1* o£ 
■sequio che ck-bbefì alDQminante,eJÌandio quando oc- 
corse di dirgli: mirar qui-fit ut aliis rebus cunanjìt 
■de(lìnaius, alia tracics: qui cura rei militari-, ty Jttb- 
'■pirètica przfis , Episcopis ea pmfcribah qua ad -jè- 
-los pertinent Ep't/copos ; ■( Epifc. Leontius apud. Suì4. 
-Sa*, IV. ■)' poiché Imperàtor .hnus intra Ecclefiam% 
non - Jupra Ecclcfiam ejl , come dìcea S. Ambrogio, 
-( cono, i- coni, Auxent._) , e come (ino nel Godk* 
^Teodofano stà fcritto ( L. 1 6- tuva.r-.27. ) : Fe noli 
■tfl ut divini muncrh mim(ìri , temporatium Poteft*' 
■ rum-sabdamur arbitrio.. Ecco come in tempi anche 
•diverlì dai nostri, e quanto un voglia peggiori, un Ve^- 
"ièovo , e Cir.tadino'teJele ha degli augusti rtiodellidi 
proporft a imitare; e nelle circostanze ., che la diviri* 
' Mifèricordia terra tèmpre lontane , nello steffo atto hi 
Tonfervare a .Dia , e- alla iua Chieui ciò, che loro -fi 
-appartiene, rendete anche fervi gì o il più utile «Ha fo- 
cieli, ea] Principato . rrRrk-rocchc lieeome cpoHa I? 
•più fclda-fcafc.dcl Trotto , OW s' infóvolifea , 0 ■ fi 
io%a 4a. Jpirka cle'la vera , e unica Religione ; e -usi*. 
:te le barriere, che dividono k due potestà stabilited* 
-Dio a reggere il Mondo , è neceflarjo che ogtli colà 
■tfontondàli , evi! 'bverchi a vicenda'; così un -Pastore 
-aivlrìt/sitì tener. fcaBj-ii.-OiteAaiVOluto. nella Chirf»da 
Cristo, 



tristo ^riempie invitto dovere ài-Sommi utilità alla 1 
Repubblica Stòffa « e al fuo Principe , per quanto ne 
doveile incontrare, un paiTeggicro, e non ragionevole^ 
difgusto ,..e eflérgli utile eziandio udla fpiacevolecir- 
cofìanza di difpiac^rgli.piutrofto, che tradirne gì* inte^ 
reili , e la facra Pcrtona, adulandolo. Non riculàte a» 
dunque, Monfignore , di moiharvi di fronte, e direte 
tameflte alle ■ difficolti, fènza (caricarne il pefo (òpra 
altri, lenza dilaniare a caufa di Chiefa la toga, . o, la 
fpada: poiché q'.'.efta è una diverfione. affatto ftranic-» 
ntj ed inutile, e di cui troppo è facile td ricoprire !' 
artifìcio . Ne' lèsoli eziandio di periècuiinne voi non 

rtrcfte giudicarvi cosi ; e importerebbe ben poco ak 
vortra cauià il Rifare . fe foste reo di ufurpazione at- 
tentata, o di ufurpazione colpevolmente penatila.. Al-* 
l lorchè Tommafo Cranmer prostituiva alla nafeentepri-. 
mazia Anglicana i doveri, e i diritti dell' Epi topa- 
to ; era fimiloieme reo quando gli offeriva traditore 
kontaneo, o gli abbandonava da vii mercenario . Egli 
m più inefeuia bile degli steffi ufurpatori infelici ; poi- 
ché dovea per officio faper meglio di Cronwel , e di 
Arrigo Vili., ciò che apparteneva all' Epilcopato , e 
a]la Chicui . Ne io reputo ■ certamente , che alcuno vi 
f|a eftimarore si parco della. Cattolica unità, o (i di-, 
giano nella Storia de' tempi.il quale in quel Vedovo 
traditore della fua Religione , C del fuo Miniftero., 
fappia riconofeere un fudditofedclc , e un Patrioti a be- 
nefico. Le pofteriori rivoluzioni dell' Inghilterra, e 1* 
intiera collituzione dei Governo, anzi la libila forte , 
■ e. la vita de* proprj Sovrani abbandonata con orren- 
do attentato alla diferezione arbitraria de' :fudditi:fu- 
rono una luminoia , C (enfibile diraoftraziorts , fe buon 
fervìgio avea refo Ganmer allo Stato , e a' iitoi Prin- 
cipi . Sia I' etèmpio più in grande, o. più -.in piccolo* 



fatto IH Monlignore , die le cole avvenute provano 1 
fimilmente contro di voi . Per un' effetto ( ripetiamo- 
lo ) Tempre delegabile , e ftraniero alle voftre inten- 
zioni, è provenuto difturbo nello fteflb ordine civi- 
le, ed intacco alla riverenza troppo dovuta , alla quie- 
te j alla lùhordinazione , al Principe fteffo . Dunque 
voi avrete de 1 perule ri interni , delle raalTime, uncuo- 
re di ottimo cittadino : ma l' citeriore condotta voftra, 
e quelle benedette rinnovazioni intraprefe, o efeguite, 
operate , o permene , progettate , o abbracciare ; fon 
riufcite ben incomode anche alla Società, e alla Re- 
pubblica . Che poi in mezzo a tanta luce, e a fattisi 
ftrepitofi, vogliate olìinarvi a pretendere di pervadere 
al genere umano, che quclti inconvenienti fon prove- 
nutiper ciò che I* Ab. Salvi, i Cappuccini di Pillo- 
la , i Frati del Palco e Tizio , Sempronio , e Cajo , 
ifon iti dicendo alle orecchie delle pedone , e non già 
per ivoftri piani , e per le volile rii'oime : che tutti 
lì fon dati tanta premura di adirata con voi , e di ve- 
nire , o mandare a fovverrirvi le Grecie , lènza af- 
fatto occafione alcuna data da voi ; ella e quella una 
fpecie d' iftoridia minuta cosi male raccozzata, ed in- 
tesa, che muove fdegno a fentirièh raccontare ogni 
giorno . Dunque intenzioni buone , e ragioni , per ora 
quante volete : ma nel fatto che importa , e in riguar- 
do almeno alla focietà ; voi ftete sventuratamente riu- 
feito affaimoleiìa, ed incomodo . Potrei rafforzare que- 
llo argumento coli' indicazione de' fatti troppo ormai 
clamorofi , e notori;, delfamofo proceffo iòpra lacaffa 
del Patrimonio Eccldiaftico delle voitre Dicceli, egli 
fmanchi che vi fi fono attrovati : con i .coraggio» at- 
tacchi, che avete avuti con le pìùdiitinte, e ragguar- 
devoli perfone del Ministero del Principe : con ilfer- 
ineiito, che tutt' ora.continua, e tratto tratto bandolo- 
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iamenré fi manifesta nelle vostre Dicceli ("4), (ben- 
ché ornai ne fian' iri via quali tinti coloro , che rio- 
tevan da; vi apprcnfione ) e con quella fpcciedifoi- 
71, che :r.r:;c ■-..*:- , a* pvr.t:-.' 1 , che rj.*;r.i miranti 
anche il Mondo, voi non dobbiate fmumart: una vol- 
ta dalie vostre intraprefe . SÌ è veduta con gli occhi 
di rutti una nfc-'ttabiie Commilitone rccarfi in Prato 
a inquircre pu eticamente molti fopra de' più valutati 
vostri aderenti per intacco di Caffo. ; S' è veduto po- 
rto chi in l'equeftro , chi in carcere , chi condannato : 
fi è udito, ripetuto , e confermato che quella gran Cof- 
fa de' Poveri , che aveà ingojj.te tante rendite, c tan- 
ti fondi 1 per vetrarie pietosa nel loro feno ; fe n' era" 
ita in difixrfione ad un tratto , e che coloro medelì- 
mij i quali* col collo torto , e con' cert* aria di mife- 
rieordìa deploravano 1' unguento fparfo foprai piedi di 
Cristo , eran poi ladri, e che non fi contentavano di 
trenta foldi . Ognuno sà cosa è stato, del vostro 5ig. 
Gini , del vostro Rapa efecittor degli fpogli , del vo- 
stro P. Nocetri, che era un S. Agostino in piccolo, e 
di tanti altri infignì vostri aderenti . Si fono avute 
folto degli occhj le stefls vostre memorie fcritte con 
tanta prudenza contro i Signori I Un strilli mi . ,..e le 
loro Rifposte ; ft fon veduti i più diletti Cooperatori 
vostri emigrare dalle fontuole abitazioni di beneme- 
renza lor fabbricate , e 16 Steno nuovo Epìfcopal Pa- 
lagio , frutto di tante fomme non vostre , posto a ven- 
dita per neceffaria riparazione .... e poi fi ha ileo- 
raggio di farvi tornare in- campo il di 18. di Mag- 
lio con una Pastorale difinvolta,emieIata, e con una 
fronte narra, come fé nulla foiTe fuccefTo, dandovi 1' 
aria anzi del fuddito il più tranquillo , e del più be- 
nemerito difenlbrc dei diritti del Principato . Che li poN 
tafie la franchezza fin qui , e 1' immobilità di quell' 



st 

quinto , che non fi -fonte a tempesta; fari una delle» 
grazie onnipotenti del Gianfenismo : ma che con que- 
Sti tarli nella cofeienza lì pofla giungere : a provoca- 
re , à infùltare un Mondo intiero , che può (mentirvi , 
e affettare parlandogli il linguaggio del manfueto af- 
l'alito , e dello innocente oppreffo (a) ella è tale ne" vo- 
stri uomini non faprei dire se stupidirò , o sfrontatez- 
za, che sveglerebbe 1' indignazione a un macigno . 
Ma io tralascio tutto per ora, rimanendo conchiusa 
abbastanza quanto poco vi torni il conto a magnifi- 
care i fcrvigj , che pretendete aver reJì alla Sovrani- 
tà, e a creare per 1 oppofito invidia a me,eaÌcon- 
traditiori vostri , come ingiuriali al principe , e nocevo- 
li al Principato. Cinquanta Edizioni delle Annotazio- 
ni Pacìfiche non faranno certamente alzare una voce 
fola perle vie di Prato ; e pur voi, Monfignore ze- 
lante del Trono, per poco che non è ito tutto follo-' 
pra . Se altri 17. Veìcovi in Toscana fi conducevano 
come voi per appunto, noi avremmo le orecchie pie- 
ne di parole unte, e sommefic , e. gli occhi sempre 
occupati in oggetti ferali, e di sturbo . Dio faccia,che, 
il Principato colga femore dei buoni frutti , quali gli 
dee ogni suddito Cristiana , anche a eosto di veder, 
meno {rondi de* parolaj . Tirando adunque 1» som- 
ma , e per ciéire una volta dal Laberinto in cui 
volevate gettarmi, rifpettianio inficine , veneriamo., 
obbediamo i Principi, ma lasciamogli stare, e discor- 
riamo delle cose nostre fra noi . Mi dispiace che ne$ 
discendere a breve esame delle nuove vostre giusùfi- 

(fl) Si legga in fine la Nota Nym. 4. , per lume dj 
fame operano questi Signori mansueti allorchi fiore 
ungono un intento, , . -, tl .. _ -, : 



eazioni dovrò porre a tale evidenza II voflro tono , 
che fa vergogna . Ma mia la colpa non è . Doletevi 
di coloro , che vi fuggerifcono degli fpropofiti trop- 
po groflì , e doletevi , fe vi piace, 3i voi , che gl 1 tn- 
gojate sì buonamente . 

VIL 

In fatti, miai Ri fono configlio nell' abbracciare , 
rifpondendo alle Annotazioni , il mal ficuro, e inde- 
cente' metodo dì travifare ogni colà, e mutare collan- 
temente 1' afpetto alle obbiezioni , prima d' entrare z 
rispondere? Profondendo anche dalla buona fede, non 
s' avvedevano quelli voftri , quanto farebbe flato fa- 
cile il rendere alle colè il luo punto di villa., e man- 
dare così in fumo tuttala voftra rifpoita?La gentela- 
via però gli ha laputo ufare compatimento : e , po- 
verini, hanno detto, bifògriava pure riparare il colpo, 
o far mortra almeno di ripararlo; c pernon far co- 
fa si evidentemente ridicola, e Inconcludente, come le 
lettere Ciudaiche, fi rese neceffarìo qualche artificio . 
Fino dalla fui lettera terza, del Mare die nuova a! 
Pubblico, che 1' Autore delle Annotazioni era mono, 
onde poiché non è folito nella Difciplina recente, che 
ritornino i moni a dhenderfi ; forre poti lufirigaifì 
di buona rìufcita a quella tnduftria ingegnofa , di lèn- 
tire ufc' obbjezione , e dolcemente piegandola fra delle 
frafi Evangeliche, rilpondere in foftanza ad un'altra. 
Ma io' fon rifuicitato per questa volta , e cercherò di 
rendere iftuono loro alle mie parole ,ed a' miei fen- 
timenti , unto più , che con questa maniera brutta di 
tèmpre travolgergli, mi avete forte tentato a credere, 
che nel vero afpetto non avrefte faputo rifpondervi . 
prgliatenc , Moniìgnore , il primo elcmpìó dalla ve- 1 
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Stra pag. e dal primo rimprovero , che mi fa- 
le . Il primo artificio, voi dite , di qtie/lo incognita 
Scrittore è quello di e/pormi in faccia al Pubblico 
qual uomo STUPIDO f e PRIVO di capacità, eli 
talenti . Ecco ìa prima Caricatura , o come voglia- 
mo dire fovcrchierìa . Moniigiiore, non s J è mai par- 
lato nè di jlupidità , né di privazione . Pareva, che 
alla pag. 6. delle Annotazioni, alla quale in questo 
luogo alludete, vi li fofle relà anzi laude, appallan- 
do tutti quelli , che vi han' conoiciuto da giovine , 
come tefiimonj colanti della invariata voflra mori- 
geratela , e diligenza su' doveri di ogni maniera . 
Sditene (per dare anche luogo a una verità, che non 
e colpa voftra ) vi abbiano conofeiuto fetnpre per uo- 
mo di POCHE tàvole .... E_fe la troppo evidenff 
MEDIOCRITÀ' di talenti non dava luogo a pro- 
mettere in voi un Letterato all' Italia, fperavaji un 
Juppkmento ncll atuntione , e nella vojtra regolari- 
tà di contegno per annunciate un Minìfiro efatto agli 
Altari. Se cosi chiaro linguaggio non fi è capito, mi 
meraviglio , perdonate, dell' ignoranza; e della ma- 
la fede mi dolgo fe fi è capito . Uom nìtdtocre, non 
ho mai inteso , che lignifichi (lapido , ne che poche 
tavole voglia dire il non averfene alcuna , Colui , 
die reputafi potei' fupplire coli' attenzione per dive- 
nire un Ministro efatto agli Altari , non c' è fince- 
rità nel doleifi con fiebil voce , eh' egli è stato di- 
pinto qual'v.cmo stupido , e privo dì capacita, e di 
talenti . Io v' ho dunque proposta ima cofa , e voi 
( lo che vedremo , che urne (èmpie ) ave*e rifpo- 
sto ad un altra . La bella 4. che del Mare ( p. 127. 
ce. ) fon^a fu questo fupposto medefimo la fua ca- 
lunniò II. Ma f egli poi vero, e fincero il carattere 
efre v' ho fatto ? ìèbbene tutto il mondo non lo fa-_ 



peffe , voi fiere ilice del Mare stello , per vero iìtè 
Dottore in Divinità ,per profcfftone ( cioè fiere Ve- 
dovo ) : non è necejfario però, eh' ti fiaun gran Fì~ 
lafofo , un erudito di prima sfera , uno flrcpirofbr 
Oratore ..,.£/( Monfìgiior Ricci J non filmai 
piccato di far profejjìone di uomo dotto, e di occu- 
pare uno de primi fe'ggi nella Letteraria Repubblica ... 
Che anzi voi steflb '( p. i€.) protestate finceramen- 
te di non ve ne dar pena di quella fc:cn{a profanai 
che forma i /apienti del fecolo : e affai più lincerò 
dello lìefso del Mare , non mi negate punto il fatto 
del Padre Stampa voftro Pedagogo per 1' e fa me de! 
Vefcovato (Annotaz. pag. ir. ) che in cofeienza Ù» 
pevate verilìimo . Io dunque ho detto la verità per 
conteflìone Voftra medefima . Vi avrò appoggiate l'o- 
pra delle confeguenie diftorte? E sì voi dite, perchè 
non farebbe la prima volta, che il Signore ha eletto 
i mefti più deboli per confondere i forti , ed ha ar- 
mato la mi/erta, ed il nulla , per abbattere la prc- 
fun\Ìone, e V orgoglio , Quello è Vangelo: onde io 
uomo temerario , in vece di riconofeere nelle voflre 
opere mano di Dio, (on cadutoper l'oppofito nel- 
la cecità di negare le opere di Dio, perchè gt sfini- 
menti non fono proporzionati (pag. 17, ). Che ci vo- 
lete fare? Voi dite bene . Io non era estrato nello 
fpirito di quello Vangelo , e riputava temerario , che 
chi vuol battere vie lìraordinarie per illuminar 1' uni- 
verfo fenza piccarli dì dotto , nè di Icienziatotavcflc 
bifogno dì guardarti dal fanatismo , e che non gli lì 
rifcaldaffc la tefta di lurt* altro , che dello Spirito del 
Signore . Ma ella non è certamente la prima volta che 
Dio con quelli deboli mezzi ha contufo la fiipienza 
falsa del secolo , perchè fofie glorificata 1' opera sua, 
e non quella degli uomini . Anche gli Apoftoli, re-* 



èatldo al Mondo una luce -nuòva , e una' nuova for- 
ma d' onorale la ■. Divinità, differo iiccoms voi . Ma. 
vi ricordate, Moniignore , come andò alìor la bi fo- 
gna ? Que* deboli Pcfca tori ignorami diiicroagli ftì'op-- 
pi , guardami» è nel nome diGesù vanne .libere : ai 
morti /forgi,, e cammina ; agi* infermi, T ombra foia, 
del mio corpo, e i "lini , che hanno toccate le mie car- 
ni, Vi limano: e poi rivolti alle Genti idolatre, e all'' 
Ulinata Giudea : ecco differo carne il Signort ha rìet-' 
io i me\\i più deboli per confonderei foni. Saràque-* 
ila mia una forma di ragionare troppo umana, e car- 
iale, ma non so efler più lèmplìce * Ho creduto che. 
le poche tavole, e la mediocrità de* talenti, tollero un 
pregiudizio poco favorevole per chi voleva infegnare a 
rutto 1' Episcopato una Irrada affatto diversa da quella,' 
che ognun batteva , e però accennai tal circollanza 1 
conducente alla cada, di cui trattavo; e non come un 
inutile intuito della facravolìra Perlina. A rapprefen- 
tarc le colè iiccome (lavano , il difeorso farebbe par- 
fo, che andaife bene ; onde fu 'arte oratoria il deila- 
re odiofttS all' avvertano , c dolce commiferazione »■ 
chi era flato dipinto come fhipido , ed inferiate . 

WS. 

Intanto però , uno flrcpiw clamorofo , ed info- 
iito annunziò al Mondo , che voi giudicavate di tut- 
to , che Affavate , e vedevate tutto , e qualche cofa 
di più . Non vi si udì parlar piti, che dal Tripode . 
Si afeoltaVa da voi, e da' voflri ogni giorno, che 
ridia relìltevaun momento alfagacevofi.ro Sguardo. 
Vedeste nel loro punto tutte le tenebre , delle quali è 
coperta da tanti Secoli la bella faccia di Chie& Salv- 
ia , e fvifecrato ad vero ferao tutto S. Agostino, ev 
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a -lineata ficuro Selle Scritture; fapcfte fqUarciare il 
velo tirato da tante difpute di più d' un Secolo , da 
tante Congregazioni i da unti Libri, datante Bolle, 
da tanti Brevi . Allora svergognata la cabala , e pe- 
netrato ogni mirteto nelle memorie de* tempi, Btjo , 
CianJènio, e Quesnel» ricuperarono il perduto lor pre- 
gio, e le tecdlenti Opere loro , e de' loro feguaci , lì 
poterono riinettere nelle mani de' popoli. Figliando il 
tuono affatalo del primo uomo del Mondo, penetra- 
ne ncll' immenfo Caos de' Secoli, e fra un' infinita 
moltitudine di Monumenti, e di Icritti , lapefte rimon- 
tare a' fonti puri della dottrina de' Padri 4 e lambic- 
cando, per così dire, lo frànto della Chiefa , tutta vi 
fi fvelo nella natia fua bellezza V Antichità , depura- 
ta , e disgiunta da tutto ciò , che di abuso, di efor- 
bitaiue,di apocrifo vi avevano fi ammiferi iato 1' ufur- 
pazione, le fraudi , V ignoranza de' tempi. Cert' oc- 
chio limpido , e fermo, certo gufto dilcernitore , fèti— 



iiiìenu Eccleftaftico rìffavate, e ufavate difeemere in 
corto iftante , tutto ciò che fapeva d' UUoriano , II- 
debrandico , di Curiale . Quell' arte franca di quaM-^ 
care ogni cosa, e dì fegnare correndo 1' eftennone , 
ed i limiti alle infinitamente variabili, e profonde colè 
umane : arte , che in tutto il redo degli uomini fuol 
eJìer primogenita Figlia della temeraria ignoranza ;ap- 
parve in voi, e nelle voftrc maniere, come .fruitosi 
licura iapienza, e fu ovvio, e pronti Aimo il feniit da 
Piftoja : quefto è verità , quefto e Fede, quello è fpiii- 
to di Antichità, e di Agoftino ; e quefto per oppoiìto 
t menzogna, errore, eresia, abufo .novità, ufurpazio- 



quefto fguardovoftro penetrante , edomniscio, e fol- 



ce, e raro prodotto di lùnghi sforzi della 
dell' arte; parve 1' ultimo voftro pregio, ci 





to 1' onnipotenza decisa del Veicovo . Ciò che il Con- 
cilio di Tremo celebrato . per lo fpazio d' oltre 20. 
anni, non avea potuto compire., e che profeguito dalle 
fatiche de' primi uomini d' Europa, fepolii nella Vati- 
cana pel corfo intero di quattro Pontificati , hi ulti- 
mato mnliflìmo ; ciò, nelle flanze di Monfignor Ricci, 
come una delle ultime colè, tu ridotto in jochi meli 
alla perfezione, cercata in vano per' tanti fécoii , e lì 
vide finalmente (puntare alìbluta , e completa la Ri- 
forma del Breviario, e Mettale ..Gli Altari moltiplici 
nelle Chiefe, Ì' idioma delle preghiere, il mono delle 
lègrete , e jjel Canone , 1' ornato de' facri Templi , la 
feehade' Libri, le Fede, le Eiènzìoni , le Difpeniè , 
i limiti delle due Potetti, i diritti primitivi de* Minimi, - 
de' Parrochi, de' Vefcovi , del Papa ftéffo ; furono gii 
per altri pietra d'inciampo ,o foggetto d' infinite que- 
llioni : ma per voi materie da decidere quali fcher- 
zando, e ne' ritagli di tempo, che vi lalc ia va no i do- 
veri alla Corte, 1' e m mini (trazione eiàttiflìma d-!ia Cai- 
fa, le molte Fabbriche , i calcoli per le Congrue , — 
e che nò? e lì potèavoiìro perpetuo elogio Colpir- 
vi in Rame con gli emblemi di volìre imprefe , e 
coli' annunzio felice, che non per voi folo , ma per 
ognun che la cerchi, avevate diflotrerrata la verità. 
Io dunque, Monfignore 3 procedendo all' antica , c su 
nozioni femplici , e piane, mi trovai inviluppato a pro- 
digio si lìrepitofo , e condotto da innocente curioiità, 
reputai di poter fare 1' inchieda (Annotaz.p, I !.)*<!' 
onde mai era sbucato improwifo tram sì spiente, e 
quando l'u , che fiudidfte il vero fpirito delle finitu- 
re divine, raccogliere il fin/o di tutta la Tradiiion 
precedente, e la conformità del dcfojto di tutti i Pa- 
dri r La domanda, che fembrava naturale, e ordi- 
naria ha gettato in- ifcompiglio indicibile tutti i vofìri . ■ 



1 Tamburini ( pag. 4. ) ha rifcofto , che non poteva ; 
farti ricerca più (ciocca : quid ineptius? e che lì de- 
gnava di riferirla , folamente per far vedere quant* io 
toilì inetto : ut viieatur quantum ineptial : e che po- 
tette imparar tutto , ed in tutto farvi Maeftro , in tem- 
po dell' Epifcopato (a) . Gli Scolaretti di Pavia ne 
reflaton contenti di coietto Reffondeo; o non ofando 
far' altre Litanie » per non udirli rispondere brufeamen- 
te dal Sig. Maestro : quid ineptius ? fecero folenne 
applaufo , palma a palma battendo, e il Profeflbre cor- 
rifpofè con un forrifo piacevole , e con un inchino 
omeiofo. Alzati però appena da' fianchi, dovettero 
fentirii dire dagli Uomini, che quella era una repli- 
ca, appunto da darli a fcuoìa , ed al circolo per far* 
ora : ma , che ali aria aperta ognuno fapeva vedere 
a occhio, che la materia abbracciata nelle Riforme 
Pifìojefi era troppo vafta; troppo brieve, occupato, 
e dilrratto il tempo, in cui ii Supponeva dhcuflà, e 
«Seguita, e troppo cogniti i talenti dei Prelato, che 
s* era accinto a rivoluzione sì grande . Che il volere 
mentre fi ftudia , metterti a fare il Maeftro del Mon- 
do, a attaccar mifchia con tutti, e ad innalzarli su- 
gli occhi dell' uman Cenere ; farebbe lèmbrata una 
(pezic dt comparfa precipitofa , e grotrefea da urtar 
di ironie il buon fenfo delle Perfone . Che hnahnen- 



(ii) Forfan ab eO tempore ( prima d' efler Vefco- . 
yo) nondum piane perfpexerat indolori <y ejfeclus IJì- 
iorianì fyftcmaùs i hicplenius cognoftere potuitapra- 
xi & experientia, quam non habuit ut Vicariai Ar- 
chiepiscopi , vel etnica ut Auditor Nuncii Apo(lolici . . 
Épifcopus fdclus in id perfeciius ineubuit , quod per-* 
titubai ad fàentiam^ & ratimem agendi. 
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te il Sìg. ProfciTorr ri dava il gabbo , trapalando ic- 
cortameme, che nelle Annotazioni ( p. n. ) era già 
ftaio prevenuto queito cavillo in modo da far vergo-» 
gna alla franche;» dì chi ha voluto rimetterlo in cam- 
po : Verrete forfè a tornarci a? ejfervi illuminato dap- 
poi., e che ai poi avete riconofciuto abujìvo ciò che 
innan\Ì vi pareva Ugìtimor ParadoJJi da /cena. Voi 
non affolli d' rjfer Vicario, che nel momento, che 
fofte Vijcovo- e difiruggejìe improvido quejio- ripie- 
ghi , con incominciar twppo prejlo a farla da illu- 
minato &c. E però bifognava rilpettare un po' più il 
Pubblico , e quando fi valevano contar delle favole 
anche agli Scolari era d* uopo coniarle più verifimili. 
Di qui è, che del Mare ( pagi 127. Stc. ), cercan- 
do replica più confacente , confufe fupinamenre 1' idea 
A' un Vefcovo, che fu le tracce battute da' fuoi Con- 
fratelli, e fegnate da' regolamenti vegghiantì, fi dia- 
fcllecito a promuovere la falute della fua Greggia ; 
col catb predio d'un altro il quale 

Negata tentai iur via : 

onde dee in certo modo crearfì prima ogni regola , «• 
permettere infinite difcuiuoni parziali : confondendo , 
dilli , quello fecondo gafb di cui folo era queflione,- 
col primo : fifsò il principio , che un maggiore , o- mi- 
nor grado di dottrina non è quello , che propriamen- 
■ te formi il cojlìtutìvo ejf(n\iah di un buon Vefcovo: 
Onde poter con chiudere , che tutte le cofe voftre, Mon- 
fignore, fono andate, beniilìmo, iébbene(pag. 118.) 
non vi fiate mai piccato di far la profetane di uom« - 
dotto, e di occupare un de* primi feggi nella Lette- ' 
raria t\<publica. Si dolgono in vano le perfone ono- 
rate di vederfi cambiare così l'otto gli occhi lo ft*W : ' 



delle queftioni , poiché quefta e inevitabile manza di 
chi. rifponde per ofeurar 1' evidenzia - e vuole impu- 
gnale a ogni patto le piti fenlìbili venti. Perciò io- 
pravvenendo V eltenlbre della vnflra Pettorale preferi- 
te , e inviluppato dal nodotbfò, ha cercato didilht- 
garfene ( pag. 15. itì. 17.) con un giro tortuufb di pe- 
riodi lorniti, e di tenere frali, ricjrrendo alla mac- 
china di far quali difccider dalCielo lo Spirito Santo 
(opra ogni volho regolamento : e lafciando;i in liber- 
tà , che penna-aio di voi come ci aggrada fuitalrniì, 
fidici penetrazione delio fpirito. fu quelli fcuni&pro- 
fana-, che forma i fapienti del Secolo; per poto , che 
non mi caratterizza per empio, perchè nella volt a ii:— 
balena medefìma non ho faputo anzi ( comeiWtu ) 
rìconolcere la mano di Dia, il quale e grande, feb— 
bene faccia germogliare itiojfervato,e negletto un gra- 
nellino nel Campo: e .uomo temerario, rio negate te 
opere di Dio, perchè gt Ifiromenti non fono propor- 
zionati . Facciamoci a parlar chiaro Monlignorc mio, 
fe mai Ira tutti quelli circuiti lì voleife dare ad inten- 
dere a voi , e all' univerfo , che abbiate deche tan- 
te materie con la faenza infilili, e che doveite fare il 
Vefcovo Riformatore per tipi razione ; Voi troverete un 
Mondo d' increduli quanto me, e- più di me, i quali 
ricuferanno dì darvi luogo almeno fra i Profeti mino- 
ri, e di ammettervi a turbare la più diftinta privativa 
de'Quakeri. Troverete un efercito di persone, che fi 
oftineranno a ripetere , che tante materie Dottrinali t 
e feientifiche nonfipoflbno rifolvere da un Vcicovo 
di Piftoja a condanna di una dozzina di lècoli , fen- 
za. darfi cura dì effere uomo dotto, c fcieiqiatp : e che 
bifpgna riserbare per V Omilìa , e per la Med£tazÌQ> 
ne i -deboli , che il Signore fi elegge per confondere i 
forti, e il patullino del Campo , che Dio fa gemo- 



gliare inojfcrvato, t negletto, che a Pietro folo, e per 
cene determinate materie lòhanto Gesù ha detto di a- 
ver pregato, che la fua Fede non manchi : e che men- 
tre al Succcffore di Pietro li contrafta ogni colà, v' ft 
una buona dofe di fanatifmo nel trasferire un ispira- 
zione preffoche universale in Monfignor Ricci. Orsù 
io francamente vi fveferò , poiché le colè sono ormai 
condotte fin qui-, quali fiano, e fiano itati i giudi?.; 
delle perfone penetranti , e savie fopra le ricordevoli 
voftre vicende : e le oflervazioni, che fi son fatte più 
che non su la voftra, sulla condotta del partito in Ita- 
lia . Prendetela pure come una feniplice speculazione 
gioconda: ella è appoggiata sul fatto, nia non inten- 
do formarvi argumento. Circa dunque a voi,eivo- 
iìri regolamenti, ognuno vi ha attribuito il folo pre- 
gio di una volenterofa adozione, e fempre s' è dubitato, 
che buona parte del vofìro Spirito fanto non veniflè 
a Piftoja col Corriere di Milano. Nel partito poi d'Ita- 
lia fi e confidérato uno di quei grofti errori di calco- 
lo, de* quali ci prefenta tanti efernpi la storia delle in- 
novazioni, e i quali Dio fpeffo permette per confon- 
dere le vie diitorte degli uomini . I più antichi pre- 
deceffori voftri fuori d* Italia, affai meglio veggenti ed 
accorti, per una del tutto oppofla condotta non vol- 
lero mai aver capi di ftrepito, e cercarono anzi di te- 
nere più che folle potàbile lotto del moggio, chiun- 
que fembrafie avere in mano la ìomma delle cose preP- 
so di loro. Sul nafeere della fetta fi sapeva appena 1* 
efiftenza del!' Ab. di S. Grano, e che egli fofleilpro^ 
motore a Giansenio del fuo Agortino:e incominciò fin* 
d' allora a «dottarli per maflìma fondamemaledlcon-' 
dotta: occulte prof ter metumiudetorum. Arnaldo mu- 
tava quafi ogni giorno nome, abito, abitazione , Pro- 
vincia ; e governava in certo modo la «etra v«nden- 
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dò i pettini per le vie di Parigi . Pochi sapevanoove 
trovare anche in Olanda Quesnello . Vanespen allor- 
ché fu fcopeito , s'andò» a seppellire in un angolo del- 
la Provincia di Utrecht ; e i più didimi Uomini della' 
cabala , facevano scarpe , e calzette , e zappavano la 
terra , o innefravan limoni a Porto Real dc'Campì . Sot- 
to quella oscurità ali me matrice, i veri Discepoli di S. 
Agoftinj proniofTero . e dilatarono la loro Optra buo^ 
no, ne la -fratellanza fi vide mai fra più itrepitofi pe- 
ricoli , quattro allorché ebbe alla teila degl' intrapren- 
denti Coibert . In oggi quelli- noiìri vanarefìi d' Ita- 
lia ,fatti più per correre al rumore , che per calcolare- 
Culla natura delie cole , e full" esperienza, de' maggio-" 
ri: hanno preci pi tosarne rete creduto, che foiTe giuntoli 
tempo- opportuno di giuocar-e in- pubblico la- loro com- 
parsa, e di far rumore; e fi son. datifretta di fiffarein 
voi il soggetto e il teatro- nelle voflre Diocefi . Voi 
( Dio pur lo voglia ) con intenzione tettiflima ", e ri- 
putando ione di Ciré il servizio della verità ,avetecon- 
difeeso alla prima . a quanto mai fi è voluto da voi. Ma. 
che n' è egli avvenuto ?Tuttociò-,ehe ne dove va "av- 
venire , e che naturalmente ne avverrà anche in Se- 
guito . A un tratto fi fon fiflati in voi gli occhi tut- 
ti , s' è villo il Partito sotto un Capo scoperto realizza- 
re coli' esecuzione tutti i miileriofi progetti della set- 
la, e disvelarne s li h pratica ogni artificio . Delle for- 
tunate combinazioni secondarono i tentativi primieri, 
e allora lì concorse da ogni banda a impinguare lo 
sbaglio con far correre il voltro. nome su tutti t Few 
gli, sii- tutti i Libri del tempo-, e con fervi vieppiù 
Itrepitosameate conoscere dall' universo ., per le infi- 
nite , e fino all' ultimo- eccello Strabocchevoli laudi, 
che a gara vi fi fono tributate feaza- discrezione , né 
modo,.. ni fcelta , né vetofmiae . In tal guai riuniti. 



imprudentemente, nella volrra pedona gì' intireiìì , in 
certo modo dell' intiero Partito, egli no» ha portilo 
non soggiacere anche a ogni incomodo delle voltxe 
vicende, e non salire, o discendere, e vivere in cena 
guÌ5a> e morire inficine con voi : ed ecco un pelago 
d' imbarazzi . E' bisognato esporre a ogni affalto V 
intiero corpo per difendere il Capo da mille pani a£ 
salito : fiorii sempre siili' armi, e sottrarlo all' impe- 
to della tampefte anche con de' mezzi sproporzionati , 
e di forza, che producono dì rado un passeggiero van- 
eggio» e sempre de' durevoli incomodile del discre- 
dito. Manifestato con tanto rumore il centro di riu- 
nione, vi fi sono affollati attorno da ogqi parte i ier- 
voroli Fratelli del Clero., e del Chiofìro : c Bisogna- 
to dar parie a «itti; ed ecco altri guai per la Cassa.: 
è convenuto esaltar tutti alle delle , tutti gran Teo- 
logi, grandi Scrittori, gran Santi; ed ecco una gran' 
dose di caricatura ridicola, che ogni momento produ- 
ce delia vergogna mentre vi in fumo lotto la sferza 
del tempo : lutti hanno voluto preftare qualche fer- 
vigio dì distinzione con de' progetti, de' Libri, delle 
delazioni ec ; ed ecco una forge me di fpropofiti affet- 
tati , che di poi è convenuto difendere fol perchè s' e- : 
ran detti, e perche s' eran fatri : CO ognuno s' e af- 
frettato a cogliere il frutto fuo , e poiché ve n* era- : 
no anche di quelli molli dalla molla della pecunia ;, 
ceco una serie di rubberìe da Proceflb, che non han- 
no fatto molta gloria alla buon' Opera : s' è comin- 
ciato a empire le Parrocchie di Cooperatori di cricca ; 
ed ecco la sommoffa de' popoli, i tumulti,. il vero 
Caos . frattanto alzato il fipario , e precipitando m 
mille rivoluzioni la leena, il Mondo se n è statò a ; 
ved er curioso, e tranquillo ove. adderebbe a finire, coro-, 
parendo o disparendo . gli Attori a leeoni Afctip* 
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preilicmi divertì?, e delle regolatrici Vicende 1 . Tutti gli 
incomodi dalia fretta , delie brighe, della difficolti di 
mantener d' ascordo tante ielle divetfe , e di dover 
far caufa comune degli errori, e de' capricci di tutti; 
hanno condotte le cofe in uno stato femore peggiore, 
e più critico, ed ha--no refa ogni di più fenfibile a 
tutti la (loltezza di quella gran ritirata ; che non vi 
fono Gianfenistij rè Partitami : non potendovi eJTere 
mai cola più amena di chi all'ordì 11 Mondo gridan- 
do: io non ci fono . Ecco quali fono flati gli effet- 
ti di quella intempeiliva franchezza di mofìrar la fron- 
te feoperta, e non tornar mai più addietro. Si è pre- 
parato fenza volerlo, l'indebolimento al Partito , e 
il disinganno delle Pwfone anche men prevenute po- 
nendoti in una fpecie di necelfitì, di doverne dire ., 
fare, c difendere delle si groffe, che !e avrebbero poi 
vedute anche i ciechi ; onde pare che fra non mol- 
to sù tal tenore : anche un pò di buon fenfò folo fa- 
ri, che ognuno fi vergogni ipecialmente in Italia aa- 
ver che fare con Gianfcnifti , e bifognerà avere affai 
poco giudizio, e una gran voglia di tarli porre indi- 
leggio, per aggregarli alla Fraternità . Conviene però 
conceder molto alla fleffa natura delle cofe, e a quel- 
la fatale neceflìtà d' inciampare affai fpeffo quado fi è 
fuor di strada . Non è potàbile fceglier buon meto- 
do allorché, fi vuole stare Beli' errore . Lo tenebre lo 
proteggono, ma lo infamano : la luce lo dilìipa ìllu- 
ttrandolo; la forza gli procura de' legnaci fenzaper- 
fuafione, e gli nafeonde i nemici, ma gii moltiplica : 
1' ipocrisia è una fpecie di flato violento , che Sèmpre 
4 corto : a fcegliere i feguaci se ne hanno pochi ; a 
non gli fcegliere e' empie la Fraternità di bricconi : 
facendo tacer gl' ignoranti , e i fanatici , non fi fen- 
tirchi» una voce ; a lafciargli parlare fi fa ridere il 



Mondo : e infomma e neceffario aver in mano la ve- 
rità per camminare eoo coerenza . Al fallo di far ftre- 
pito fotto di un Capo, fi è aggiunto 1' altro di fee- 
gliere per tale oggetto Voi per appunto . Non han- 



Tacito : che ira le cofe umane , una non vi e così fra- 
gile, e a mille vicende foggetia , quanto la famagran- 
de, e potente, la quale poggia fopra un fondamento 
precario , e non fuo : riè per avventura reputarono in 
tempo quanto vacilli fcrapre, ed incomodi un uomo, 
che- bifogna portar alto continuamente fopra le brac- 
cia . Quella. Ile ria profufione aperta, e. cordiale , con 
cui vi gettarle in braccio al Partito, che potè lofinga- 
le, e piacere ai meno avveduti , fa g colpo piùfatJe. 
della rovina . Imperocché venne in tal modo a difpa- 
rire per fempre 1' ultimo fcampo, pei cui fi farebbe: 
potuto un giorno difendere le cose vollre, anche do- 
po la fatale neceflitì di doverti accordare con. tutto il 
icsto degli uomini a conlefsarvi uom' mediocre , e nè 
licenziato , nè dotto . Si farebbe allora potuto dire , 
appoggiati anche a de' plaulibili elèmpj, che potevate 
aver fatto per mezzo di altri abili , e idonei ., quel 
lungo , e difficile esame , che le materie eiigevano : 
ma ora è finito il tempo di rivolgerli a tal fupposto. 
Un uomo cosi deciso , e dichiarato per una patte, fic- 
corne voi, .è anche fuor del caso di Scegliere chicon» 
iulti , ed esamini. Crediatemi, Monlignore, che non 



che non vedete frano Libri, fian' uomini , dotti, nè 
eruditi, nè morigerati, nè giusti fuor della Setta ; fe 
non vi ft può apprefsare un Ecclefiastico , che- non ab- 
bia fatto nella vostra Anticamera la proferitone della 
Fede ; fe chicchcfia delle opposte fentenze non vi ap^ 
parile* se non come un inlènsato , un fanatico , u»? 




:* voftri al profondo avvifo di 



desta minimo che di 




adulatore, un reprobo . . ~. ; tutto ciò è naturaliiTimo 
in un carattere come iì vostro. Ma dunque conchiude 
ogni uomo cii senso, dunque se fi fono a Pijtojacon» 
lutati de' Librr, seaddle ragioni fi è dato ascolto, 
lè fi sono adoperati degli uomini : ognun capisce da 
qual banda fen' vennero , e di qual Partito fi furono: 
e non vi è Giudice più condannato di quello, che fi 
protesti di non avere che un folo orecchio ■ Dsnqne. 
tutta la Riforma Fistojese e in rovina per ferapre, non 
potendofi fuppone maturata fecondo !e regole nè da 
voi , nè da altri fcelti da voi : ancorché fi trattarle di 
questo foio difetto . Dunque , eziandio profondendo 
dai fistema Ecclefiastico , dalle Rìlèrve , da' Canoni ; 
voi cadete per ogni banda, e bifogna calpestare an- 
che il senso comune per concepire una prefunzion fa- 
vorevole de' vostri regolamenti . Dunque il Partito 
medesimo ha distesa metodicamente la sua condanna » 
e voi stefTo , e gli Apologisti vostri avete confermate 
le mie Annotazioni . Torniamo a bomba . 

IX. 

Prolèguendo a meditare in generale fulla vostra 
condotta peli' Epiicopato, di cui pretendeste darci un' 
Apologia compita nella raitoral precedente ; mtrapreiì 
( V. Ann. n." j. 6. io. ) a ricercare se vi foste al- 
men regolato fopra alcun' esempio de' vostri Fratelli 
nell' Episcopato, onde aveste potuto battere lodevol- 
mente una strada , che foffe stata appianata da alcun 
Soggetto di voi più idoneo . Ma don seppi ritrovare 
alcun Vefcovo , che vi somigliane nella Cattolica . An- 
zi pofitivamente vi mostrai, che non v' era: e ne pre- 
fi argumento ( pag. 15. ) da fatto femplicc , e di in- 
negabile notorietà : che di niurf Vefcovo a' tempi no- 



Uri s* era destato sì grm rumore, nè mantenutofi sì 
SungamentCj come per voi. Lo provai da una fpecie 
«li confeflione di voi mcdefimo, ( pag. 16. ) che ef- 
fendovi affaticato in quella voftra Apologia a cerca- 
le de* compagni , qualunque lotterò; appena eravi ri*. 
fcito di raccozzarne fei, che approvano non tutti, ma 
qualcuno divifamente de' vostri Regolamenti , e non 
oltrepaffavano fecondo le steffe date, da voi allor ri- 
ferite, il 17I1. , prima epoca, e forse la meno ope- 
rosa del vostro Epifcopato . Io adunque conchiufi 
f affandovi ; ( pag. jè. ) egli i un farro notorio al 
Mondo rutto, dimoftrato , e conaffo da voi medtfì- 
tno, che nejfune de" vofiri Confortili neW Epifcopa- 
to ha fatto TUTTO ciò , che avete operato voi fo-> 
io .... . non v' è un esempio foto fìmile a voi . 
Voi (Icffo non ne faptte trovare uno , che in OGNI 
COSA vi rajfomigli, e Dio sà fe V avrefle fatto, fe 
pure vi foffe flato, nè la pubblica fama ce la avreb- 
be nafeofto .... uomo ( pag. 16. ) /ingoiare, e Ut 
nico, ftnm efemplare, e sen\a copia nel letale del 
voftra fìjlema , Voi non avete ne chi vi abbia prece- 
duto , nè chi vi abbia feguito . Ecco pare a me , cf- 
posta affai chiaramente la mia obiezione . Eia faci- 
liflìmo lo fmentirla , ed io .stello ( pag. 42. ) ve la 
aveva indicato; con due fòle parole dicendovi : t tali, 
e tali Vefcovi, fi regolano per appunto ficcarne me. 
Ma questo farebbe staio un rifpondeie direttamente, e 
direttamente non fi rifponde quando fi ha torto , e fi 
tapifee di averlo , Pare imponibile il concepire a quan- 
iì giri natevi abbandonato per. fòtirarvi da tale intrigo. 
Incominciate ( paj. 2). ) da sfidarmi, che mostri in 
.he cosa voi fiati: difforme dalla Fede degli altri. E 
per ora nulla fi parlava di Fede. Se parla, profegui* 
te a dirmi, di difcipliia ( .di questa appunto parlava" 



fi ) io vorrei pur faptre qual fia quella Diocefi Cat- 
tolica dove non fi condannino gli abufi , le fu- 
perfliponi , le divozioni falfi , e pericolo/e, ( ed io 
voleva faper qual iìa quella Diaceli Cattolica, regola- 
ta come la PistojeièJ dove non fi procurino , e fi tfo- 
guìfeano quelle convenienti riforme, che permettono le 
cffco/lanre, ed il tempo , ( ed io arcava ove lìa quel- 
la ITiocefi, in cui le riforme fi fimo efeguitecome da- 
voi per appunto, o feiblo a Pistoja abbian tutto per- 
meilo le _ circostanze , ed il tempo . (V. Annotaz. p.; 
37. 38. ) . Sembra, che ritorniate alle prefe ( pag. 
32. 33. ) con questa obbiezione medefima, e lachia* 
mate frode meschina . OJfervate di grctpa, fratelli di- 
Icttijfimi, la incredibile (ìupiduà .... filale [ìolte\- 
ia mai Fratelli dilettìjpmif ( quanto stanno inaite- 
ne infame , quella (ìupiditd , e quella fiotterà , e 
Fratelli dilettijfimi ? ) e ci dite fui ferio , che io ho 
preteso, che per non efière fingolare, e ifolato nella, 
condotta, aveste dovuto trovare altri Vefcovi , che ab-i. 
biano fatta cancellare una irregolare Ifcritione falla. 
Campana di Prato , . . tolto due Monache dijgra-* 
paté da Prato .... chieflo al Papa ( quanto era- 
vate fcrupoloso nel 1781. ! ) di togliere ai Dome- 
nicani di Prato la direzione delle Monache ; onde 
io non poteva andar più oltre nella /manìa di calnn- 
niarc . Ma quale stoltezza mai , Fratelli diletti/limi ì 
Così è certamente! lo preteft , che per avere qualche 
esemplare nell' Episcopato , mi trovaste anche de Ve- 
fcovi , che andaffero a' Bagni dì Pisa , che abita fie- 
ro in un Palazzo nuovo, aveffero una bella Villetta, 
delle Mulettej e del buon Leatico .... Monfignore , 
non vi beffate del Mondo , fe vi difpiaccion le bet- 
te (6) . Gii 1* avete capita anche voi , 1' hanno ca- 
pita anche ì vostri, 1' hanno capita tutti, in che con- 
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fìsta la fomiglianza , che fi bramava trovare con voi 
nell' Epifcopato : nia io ve la tornerò a dire a carati 
Ceroni di Cupola . Vi fi pregava dunque a trovare aU 
tri Veicovi, che abbiano fatte tutte quelle gran Rifor- 
me, che le circostanze , ed il tempo pe inulte vano a 
ciTi , ficcamo a voi , ma che fol da voi ., e non da 
efli fono state cfeguite . Ancor proiìeg-.telì nel detide- 
rio, che ci troviate un Veltovo , il quale per prima 
tase del suo governo fiafi proposta una totale abolizio- 
ne d* ogni autorità del nuovo Diritto, e delle introdot- 
te costumanze Ecclefiastiche : abbia dato egli stello 
una gran fentenza a suo favor*, e rimeiìblì ail'alèr- 
cizio di rutto ciò, che gli e piaciuto chiamare dirit- 
ti originari, e primitivi dell' E pi -.topato . E poi ab- 
bia detto ai Regolari: Voi non avete altro Superio- 
ra, che me : alle Monache: io fono il Papa. A tut- 
ti nelle mie Dioccfi governo io , e poi niun' altro . 
E ntc mora me rtquìcs, abbia paifato il tempo dell' 
Episcopato, disabbigliando le CriicTe , pra matizzan-' 
do le Candele, ed i Fiori, demolendo A.taii,toglien- 
do le Satre Immagini, e le RUique al folo fatargli 
in testa , che foifero indecenti,, o io-pene : che ab- 
bia fatto profeiTione apena di contraddire, anche con 
pubbliche Pastorali t tutto ciò, eh: veni ile da Roma: 
che non abbia fatto altro, che ristampare ogr.i gior- 
no Libri dannati, e porgli nelle mani di tutti, coli* 
affettazione dì raccomandargli con tanto più di calo- 
re, quanto più folenni erano state le condanne fattene 
dal Capo di tutti i Vefcovi : che abbia inimitata la 
recita dei canone, c Segrete a voce inteliigibile, vie- 
tata ogni coperta alle Iinaginì facre . tolta la benedi- 
zione coli' Oftensorio, le Procelìicni , la Comunione 
fuor delia MciTa : che abbia 'incardinati, e distinti nel 
Clero Piftojese , e Praiele quanti mai firankri Rego- 



hri follerò , o Secolari , che voleflero aderire a' no- 
velli metodi , e fi penero dare del Sancl'JJimus a Gt- 
'anfenio , e del piijftmus a •Quefnsllo : che abbia rifor- 
mato a colpi- il graviario, e il Mettale , prefà fempre 
di fronte la divozione de' popoli fino a irritargli di* 
Iterata mente, e volere a ogni- patto, -e a difpetto ini 
trodurre delle pubbliche preci in volgare ; che abbia 
peimciTn, o fatto riiolvere ogni anno nelle Conieret> 
re. de' Caft nati fatti almtTO per attaccar milci.ia, ed 
allarmar mczro Mondo : che mentre correva ogni gi- 
orno pei' vie non battute . c faceva ardere Italia tra 
mille dispute, originate loltamo La noi dijjoicfiè egH 
fi Vefcovojfiafi melio, a farcii peileguirator delle di- 
fpute , e a predicare, che biiogr.ava togliere una vol- 
ta cotefto fcandal» dal CriHianeiimo , e obbligare tut- 
te le Scuole , tutti i Teologi agli fteffi placiti , a un 
parlare medefimo ;cioè a dire che tutti s* avevano ad 
accorciare con ciò., che a lui pareva, e piaceva, ed in 
ciò dovea confiftere la ceflazion' delle difputei che per 
finirla, postifi in mano i fuoi metodi, e le sue Rifór- 
me j abbia pei diritto, e traverfo voluto vederne il 
netto , a costo ancora di compromettere la concordia 
delle due Potestà, d' inquietare ogni momento il Prin- 
cipe stello, di sacrificare la pace dell'intiera fua Greg- 
gia, di volerla ogni giorno inoltrare al difgusto , al 
tumulto, alla difperazione ; e dopo aver posto , lèn- 
za arrcsiarfì di un paifo, a combustione ogni cosa , 
comparila fempre in faccia agli uomini con delle fra- 
fi di zucchero , a provocar che gli fi mostrino i suoi 
difetti , e : che ho io fatto , in che v' ho recato di- 
fgusto, perchè s' è allontanato da me il vostro cuo- 
re. Fratelli, dilettiflìmi ? In fomma 1' avete ora capila 
chiaro in che confista quel tulio infume , quella for- 
ma di Epifcofaioj quel totale della yojìra condotta , 
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in cui nelle Annotazioni s* è detto, che fra circi Ot- 
tocento pastori, che oggi reggono la Chiefa di Dio 
nelle diverfe Diocefi, voi n»n avevate ne efempiare , 
ne copia? Che non fi trattava di qualche fatto si iena- 
io, fu cuj potere addurre qualche esempio ( V. An- 
noi, pag. 34- ) ma di tutti onninamente i vostri re- 
golamenti , del modo come gli avevate operati , de' 
mqp, de" quali v' eravate iervito , della fretta irre- 
quieta , che v* eravate dato; provandovi ad evidenza, 
che fe una fola cofa vi sfugge voi rtjleretc /coper- 
to a colpi tutti de' voflri oppositori injtancdbili . FA* 
TECr BUONA ATTENZIONE (p. } e.). Ma voi, 
Monfignore, fenza darvi penfierp alcuno di questi chia- 
ri dettagli, camminate tèmpre tulle generali , e imbro- 
gliando ogni cosa, e a ogni cosa cambiando afpetto ; 
e volendo ribattere ( p. io. ) la calunnio/a, ed or— 
ribìle imputazione, che io Jìa fole; e fiaccato nel cor- 
po venerabile de' Ve/covi mia Confratelli , e dovendo 
confondermi perchè aveva enervalo , che nella vostra 
prima Apologia V* era appena riuscito di raccozzare 
■ lei Vescovi a favor vostro ; tornate ora (p.i i.) a ri- 
produrre nominatamente i cogniti Monfig. di Salisburgo, 
di. Regio di Calabria , ài Mantova , di Chiufì , e 
Pìen^a, dt Colle, che ibno cinque :'e un'altro ( p. 19.) 
dello Stato Veneto, che non iì nomina, ma che pu- 
re è noti/limo , che fimo (ci per appunto , i qualihan- 
no come dite,, lodata la voftra lfÌTu\ione Apologetica . 
Vi aggiungete pure fpag. 11. )Ia facililììma clauiula, 
ed altri molti: ma fra tanti non ne elee dalla penna 
altro numero', ne mai fi viene al propofiro d'ac- 
cennarne anche un foto , che fiali totalmente con- 
dotto ficcarne voi . 



Restava dunque lèrapre dimoflrata , e-concerTa, 
quella volita rimarchevole Angolarità , ne fi poteva, 
nemmeno chiamare in dubbio quella notoria moltitui 
dine di difturbi ( V. Annotai, n. s. 6. 7. 9. ) e di 
feandoli , che tal voltra condotta aveva generalmen-^ 
te dettati . Io m' innoltrai adunque nelle ricerche ( p.. 
30. 31. 3J. delle Annotazioni ) e .perchè dilli avete 
voi Monfignore voluto accendere antivedendolo tan- 
to fuoco nel pacifico Gregge del Salvatore? O voi a-? 
vete voluto introdurre, o abolire delle coseindiiTeren- 
ti, che falvo 1' eficnziale della Religione, e deila fa- 
Iute di vollre plebi , fi potevano dilli nudare , e per- 
mettere, e in tal cafo non valeva la pena di aprir la. 
poria perciò a tanti mali. O il foretto delle vollre- 
Riforme ( Annotar, p. 33. &C. ) e fiato per colè gra-i 
viiTime , e rilevanti in modo , che a condurvi punto 
diverfamente avrefte facrificati, come dicevate ,i vojlri 
drilli, i doveri , la Religione, la cofcien\a, le ani- 
me dell' amato mio Gregge : e in tal caio vi dimo- 
filai ( p- 3 5. ec. ) .che giustificando voi, condanna- 
vate tutto il corpo presente de' Vefcovi . Conciofia- 
cofache tutti gli altri in tal cafo avrebbero dovuto fa- 
re lo stello con voi : ma è evidente, ecomelfo. che 
ninno lo ha fatto: dunque io conchiudeva, niun' al- 
tro, fuor che voi ha sviscerata, e comprata tu:ta que- 
sta estenllone de' doveri dell' Epilcopato ; e voi feli- 
ce, che avete faputo forpaffare in un tratto le cogni- 
zioni di tutti , fenza piccarvi d' effere uomo dotto , e 
feienziato ! O vi fono anche degli altri , che capiscono 
questi loro doveri, ma non hanno vigore, nè zelo per 
adempirgli : ed ecco quali Vcfcovi voi date og- 
gi, alla Chiefa di Db. O fapendo , e volendo eie- 



guirgli fonoeflì lcusabili perle difficoltà , che incon- 
trerebbero nelle Plebi, ed il Mondo non sà capire , 
come potrebbero edere effe maggiori di quelle , che 
avete incontrato vot stello . O làper.do finalmente , 
volendo, e potendo ( per ciò che iperci alla non re- 
«sterna de" popoli ) manca loro per si gian bene la 
neceffaria protezion torte de' Principi : ed eccovi a con- 
dannare tutti i Sovrani-, come mancanti a un dovere 
sì imp orlante , e an\i il Sovrano voflro medefimo, qua- 
fi che non protegga di tanti Vefcovi, altro, che voi. 
Jn fomma per qualunque parte io mi volga, nonvig- 
go /campo alla vojira caufa in sì pojfente argumcn- 
K ( Annot. pag. 48. J . Tuttcqueste cose io avea cer- 
cato di ben calcarle , e di destarvene forte impreso- 
ne folto degli occhi, acciò, fecondo che me ne na- 
fceva fìnd' allora il fofperto , non aveste rifondendo 
a gettarvi a ipioloquj, che imbroglialTero , e non già 
feioglieffero 1' argumento, il quale (1 riduce in fostan- 
za a cercare fe fia possibile il cafo , che nella Chjefa 
di G. C. fi ila oggi ridotto X Epifoopatq a vederfK- 
namente adempiti i Tuoi doveri ejfen\ialì , dal lolo 
Vefcovo di Pistoja . E voi potrete dar rifposra adequa- 
ta ? Nò: ma pure potete dame qualcuna, poiché co- 
fa non v' e , a cui non fi polla rifondere cavil- 
lando ? Eccovi alla ricerca fopra i vostri' rego- 
lamenti C pag. 46. 47. _) ; ma tutto quejlo condan- 
na forfè la condotta degli altri ( ciò appunto io 
mi lufingava dimostrare : e voi profeguite ) che dirit- 
to hai tu, dirò con S. Paolo, di decìdere delle anioni 
delitto projjìmoì Chi ti ha cofìit aito Giudice dell' al- 
trui fervo? A te conviene offerv aria legge da Dio pre- 
ferina : a Dio giudicare delle altrui operazioni ( oh 
bella ! io ne domandava a voi; perche giudicavate - 
col latto di tutto I' Epifcopato , e voi lo volete fa.-» 



«r da me , e ci avete pronte le parole di Paolo ) ; 
$' inganna però, continuate, il cavillatore quando in- 
Julia tuito V Epifcopato, come fe aveffero tutù o /- 
gnorato j o di/predato le favie Uggì dell' antichi- 
tà ( Attenti , che ùeie finalmente arrivato al pun- 
to preciso , e ora potremo lènti re da voi quali fo- 
no i Vcicovi &c. Tiriamo innanzi . ) Qui non v' i 
mstfo ; dopo-, che ardì di affermare quii Patadoffò, 
che io filo colla mia condotta condannavo tuta ì mìei 
Confratelli, o die dimojlrare,in che tomi fia allon- 
tanato dal puro fpirito della Chiefa , e dà Canoni , 
o dee confcjfare di aver calunniato tutti i Vefcovt deU 
la Ck'tefa come negligenti , ed o^ìofì . Guardivi Iddio, 
Fratelli dilcttifjìmi , dA lafciarvi abbagliare giammai 
da qutjìe vaghe declamazioni fino al figno didìffreq* 
pire tutti i Canonico di condannare tuttii Vefcovi.yì 
confetto. Monsignore dilettiiEmo ,che io reggo a stento 
su questo moda di ragionare balzando, o piuttoflo di fra- 
gi> nare . Voi parlare di molto, e non dite mai nulla, e lem» 
pre la difficultà resta in piedi.e ièmpre il defiderio di afcol- 
tarvi dir finalmente, fe vi fon poi e quali fiano altriVefcovi, 
che di fatto lì conducano ficcome voi . Voi dite con i foliti 
termini vaghi ( tir. pag. 47. ) che ne efifle tuttora ,- 
ed efìjisrà fempre un numero rifptttabUe ; ma que- 
ste non Son che parole : poiché v è fubito la condi- 1 
zione prefa giusto da S. Bernardo , / de bonis , 6- 
non de novis fumamus excmplum . Dunque de npvis 
tale d'empio non v' è fuor che voi. Dunque de no- 
vi*- voi fitte il solo , Dunque la taccia di effer fola 
benché falfa non mi fpaventa, fi. ni fi cava pur qualche 
cosa allorché lo diceste j e non era il mero fupposto dell' 
Angelus de Calo di S. Paolo , come pigliate ora ( pag. 
34- e 3 5.) il ripiego di dire . Dunque il vòlgur Pro- 
verbio di S. Bernardo: qui hoc facic quod ftULLVS, 



mirantur omnts : che fempre ripetete ( V. p. 36.45. ) 
a volìra difefa , voi lo prendete in rutto il rigore , e 
intendete fcusarvi lebben facciate ciò ( come in co- 
fcienza !o capite ancor voi quod nullus facit. Voi 
dite (cit. p. .47. ) che io fiffi ridettolo gli ochi in 
quefti efemplijche non avete rosi addotto, fi deno- 
Vts fiimamus come io bramava , e come richiedeva 1' 
argumento: su queili che Tamburini ùmilmente (7) 
ora foftiene, che non importa , ehe non vi lìano , ora 
dice, che vi fono , ma non gli trova : e in Comma voi 
ritornate cento volte a sfiorare quello -arg'umenio , e 
v' impiegate più pagine, e testi , e figure Retroriche , 
quando fi poteva, e vi fi doveva rifpondere in due pa- 
role (8) . Confiderate di grazia, Monfignore, qual fi a 
laroiìeria di non poter nulla fiffare in queste vostre 
difese, ma divedervi fèmpré altrove dal luogo, ove' 
eravate stato chiamato . Quanto era mai rilevante il 
determinare con precifione( V. Annotai, p. 32. 33,) 
(mal grado d' importanza voi diate a' nuovi Piftojefi 
regolamenti: poiché it nulla potevafi in cofeienza dif- 
funulare,ed ommettere; perche vi piegaste a tutto nel 
Vicariato vostro a Firenze? Se di colè lievi, o indif- 
ferenti fi tratta, perchè mettere voi per effe a com- 
bustione la Chiefa? Mi avete rifposto in tré, e fiamo 
sempre ah" oscuro come giudicare di questo merito. Del 
Mare ( pag. 66. &c. ) in un giro cabalistico di pa- 
iole., che forse non ha capite egli steffo, più premu- 
roso di giustificarvi Vicario , che Vescovo, pare, che 
dica effer cofe indifferenti , e permiffibili, poiché fostie-. 
ne , che in nulla peccale nel dar mano a tutte nel Vi- 
cariato . Ma i termini fono equivoci , e vi lasciano al- 
lo fcnpeito full' antica domanda, perchè non potette 
anche lasciar correre effendo Vescovo? Tamburini(p. 
5. ) fempre ad utrumque paratus , mi dice, che in 



Ciò dimostro la mia ' ignoranza - o{lendit fuam ifciti- 
am . Nec enjm videi non agi de rerum genere , qua 
de pracepto Decalagi funi, fed de malis agi qua oh 
TStionem ttmporum fortaffe ad pe'yora vitanda lolle-- 
rata funt . Ma vi potevano efler confeguenze peggio- 
ri a evitare, di quelle , che appunto per voler elitre 
intollerante di tutto, avete incontrate voi steflb } Siccome 
però vi è tal uomo, che lì feorda talora diciò, che ha detto; 



feuià anche le vostre riforme, benché fatte cum fcandalo~& 
perturbartene . E la ragione fi è questa: perchè egliè 
vero, che non fi abbia a far mutazione fine ntcejfttaie(_p, 
9. ), allorché abbia a seguirne perturbazione : ma. ciò 
fi verìfica folo quando fi trattaUe di cofe, .che fi pc« 
teiTem in eofeienza permettere : AJfcmìot fi fine tie- 
cejficate murari velini mores, quos inÀ'ffercntes , dt'iis 
loquens vacai Augu.ft.inus-, cujus autloritatem auclot 
ijle ( malcdicìus ) produxit : ai cvcllere fuperftiiio- 
ties, falsai, vel ineptas devotioncs corrtgere, abufionet 
Clerkoruw reformare, f-zlfam pietatem tolleh ec. ec. ; 
hoc munus eji Epifcoparum , qui deb e ni omniao vaia 
extirpare , quos neque incommoda, ncque ptricula de- 
tenere debent, nifi '£•£. ed anche per altra ragione prin- 
cipale, cìoé : primo id unum dico vcrturbationtmalb* 
quam necejfariam effe in qualibet refarmatione : fi Itane 
(imuiffent Apojlali, federemus adhuc in umbra mar* 
tis : onde lo fcandalo ; che perciò nafea , fanatismi 
effeclus dici debere, quod oritur ex refìauratione di-t 
jciplinx Eeclefiaftica . In tal guifa fu permeilo a Fi- 
renze il .fcrvire alla difeiptina noaristorata : per evi- 
tare il .perìcolo dello fcandalo ; non fi potè a meno 
di non ristorare la Disciplina a Pistoja , benché nelle 
fue più formidabili cónfegueaie, e previsto , aveflc a 




provenirne Io fondilo-, e fi poti ftarfì quieti fino al 
1780., perchè fi tratta di case indifferenti ; ma non 
fi pori rrattenerfi nel 1781., perchè non fi tratta dì 
cofc indiferenti, come le chiama Agostino . II Sati- 
ro, che non volle lòcietà coi quell* uomo, che cava- 
va dalla m :defima bocca il caldo , ed il freddo ; è 
un Apologe lpiiitoi'o, e a propofiro . La ragione di 
non m-ttere foifopra tur:o ad majora mala vitanda 
( pag. 10. ) s' è vedati da' tatti , che in niuno pò-- 
teva effervi più forte, quanti* in Moniìg. Ricci (9) . 
Ma io mi nojer^i di troppo., e qjel che è più anno-' 
jerei Ì Lettori, fc tiiite ìèg-iitar voleilì dìsteiàmsnte 
queste verbose, e divote cavillazoni , con le quali fi 
è cambiato eos:antern:nte ogni cofa . Così nella de- 
finizione da me fatta ( Annot; p. 18. 19 ) dello sta- 
to attuale delle vostre Chicle: voi gridate fremendo (p. 
ag-) all' errare di una sì apena calunnia, e calun- 
nie grida fempre del Mare ( pag. 207. e Tambu- 
rini (pag. 1. &c. ) . Calunnia vuol dire imputazione 
di una cofa rie a no fc iuta per falfa . Siamo noi al cafo ? 
Vediamolo brevemente . I facri Templi fembrano de- 
filati tolte le /acre Menfe : così io diceva . Voi dite , 
che gli Altari mu'tiplici / potevano lafciare ( pag. 
116. ) ma che voi avete fatto bene a levarli . Dun- 
que gli avete levati, ed io ho detto vero . In altro 
idioma vi rifuonan le preci . Voi giustificate (p. 25. 
«6. 27. J 1' introduzione vostra delle preci volgari ; 
dunque è verità (a) In altra forma vi ci fi regola il 
culto, la psalmadia , la Liturgia . Voi ( p. 104. 105. 
112.) fate delle grandi sparate fugii errori, fupersti- 
zioni, faifità &c, cric. avete tolte ne' libri del publico 



(a) Si vegga in fine la nota N. 4. ... u." -■ 



culto 8tc, dunque è vero , che in altra forma lo ab- 
biate regolato . Qua cefsò il gaudio de [acri Bran- 
di, là il ftfiivo apparato nelle memorie di' Santi. E 
voi magni tic ate a ogni pagina la fempitcità- introdot- 
ta nelle leste &tc. Accennai lo fpoglio degli arredi pre- 
zzoli , delle Immagini , delle Reliquie , le Sculture le- 
vate , Ì Calici, le Piflìdi, gli Ostensori ' ' Reliquiari , 
tolti, e venduti &c. ; e del Mare (pag; 208. 209. &c. ) 
confermando i fatti, vuol che frano feguiti per difpo- 
fiziooe del pììffuno , e reUgiofìjfìmo Principe-, chetali 
cofe fantamenu ordinò , e che li sono accaduti funi- 
li inconvenienti, fono preffo che inevitabili in taliin- 
contri . Io non cerca di tante cole : ho accennati de' 
fatti, quelli fono accaduti, dunque la calunnia' dov' è? 
V è in dire , replica: Tamburini , che il Veicovo di 
Pifto/a fujlulit ab ejusDiacefi OMNES Reliquia* San- 
clorum ( pag. 2.) : e io nemmeu per fogno ho mai 
detto, che tutte le abbiate tolte ; dunque la calunnia 
Ita nella caricatura di Tamburini, e anche volti* ( pn 
73. ). Delle Immagini decentiilìmc, e- modetò (lime, tol- 
te a Piftoja, se Vt. c empita 1' Italia,, fino a comprar- 
fene tre mila Scudi qualcuna , che era stata venduta 
per feL : dunque tutta la calunnia lìà nel iupporre Q p. 
79. Stc.) che io abbia, mai detto averle voi tolte tut- 
te . Voi gridate alto (. p. 25. ), che v' ho imputato 
d' aver cambiata la Liturgia: quando io iòL dilli, co- 
me e veriiumo, che- la avevate regolata in altra for- 
ma : altre Rubriche, altre commemorazioni , altri San- 
ti, altro rito ; ne fon pieni gli Ordinar] d* ogni anno* 
e non balla ? Ecco, le calunnie delle quali fon calun- 
niato con tante parole , fino a empirsene da del Mare 
più Lettere .Eppure nemmeno un minimo fattarello in- 
cidente s' è potuto trovare dame avanzato lènza un» 
notoria j e concejfa certezza . Perciò è convenuto pri- 



ma coniar di pianta , e farmela dire una cofit', e di 
poi rxrfeguit^rla come calunnia. Perciò è convenuto 
riipondcre , ma non rifpondere in tuono , e divagarli 
feropre dal proposto argumento. 

xr. 

Non fi può però declinare di far memoria distin- 
ta di un punto, che è de' principali: lì mi delia nostra 
questione, e da cui nelle Annotazioni ( N. 16. 17; 
18. 19. ) mostrai dipendere la deciiione della vo- 
stra ragione, o torto fu molte cose .• cioè a dire lo 
fpiegam bene come sentiate circa il Primato del Ro- 
mano Pontefice . Diflì ( p. 60. &c. ) che nella vostra 
lunga protesta circa il Primato raedefimo voi non v* 
eravate fpiegato abbastanza nemmeno su ciò , che è 
di Fede. Se vi abbiate adempito sì o nò, la quiatio. 
ne è di fatto . I doveri vostri verfo del Papa , voi 
gli ristringevate, a rifpetto, e venerazione alla fri- 
ma Sede : e gli offici del Primato a adombrare V uni- 
tà e mofirare la fede delle altre Chiefe &c. Ora ciò 
non basta , io diceva ; Autorità , potcjìd , giuri/ditio* 
ne in tutta la Ch'ufo- . quanto al Papa . Obbedienza 
quanto a ogni pecorella di C. C; tutto il nodo fld 
auì; ed è ciò, che nell' involucro di tante frafi am- 
pollofe , declinate coftantemtnte di dire ( p. St. ). Se 
non mi dimostrate di aver ciò detto , la mia prova è 
efaurita , per ora , che fi tratta del fatto : e in vece di 
rispondere a bomba, .vi gettate tutti al confueto cir- 
cuito., di che or ora vedremo . Dal fatto paffando a 
far argumento, ed a Affare la nozione circa il Prima* 
to ; affinchè non mi aveste a menar lungi spiegando 
i diritti della prima Sede fecondo un fistema , od un' 
altro ; io mi, gettai all' ipotefi più lpazjofa ( p. frj.) 



e mi eomprornifi ài dimolirarvi , che i yoflri regola- 
memi erano in gran parte da riprovarfi fecondo qual- 
livoglia fiftema . Se non vi piacciono le fentenze Ro- 
mane, fpiegate, dilli, i privilegi Divini della Sede di 
Pietro s fecondo ì fiflemi recenti delle Chiefe di Fran- 
cia , prendere pure truelli degli Appellarti moder- 
ni : perfino fecondo il penfare de' Protettami, voi ave- 
te torto. E poiché certamente non diri mai uom' Cat- 
tolico, che i Riformai pretefi , ed i Greci Scifmatici 
accordino al Romano Pontefice più autorità , che per 
divino diritto non fe gli debba concedere , io vi di- 
mostro condannabile anche nel loro fiftema eretico di 
non accordare al Papa altra autorità nella Chiefa, che 
quella, che la Chiefa medefima gli ha delegato. Dun- 
que molto, più è riprenfibile voftra condotta fe fi ra- 
gioni fu filicina orrodoflb : dunque fceglietevi pure u- 
na fentenza qual più vi piace , e vi fi ragioni fopra a 
piè fermo, io mi efibifeo di ^incere . E cercai di cal- 
car bene un tal punto , e di porvi alla neceflirà del- 
la fcelta , e di non lafciaryi luogo alla fuga , lenza e- 

fporvi agli occhj di tutti ma vane lufìn- 

gh«! Non fi icende mai a precifioni quando non fi 
vuole chiarezza ; e non fi fiifano le quefìioni quando 
fi vogliono eludere . prendendo nel ilio afpetto, in cui 
era propoflo lo flato della quelìione , fi arrivava fubi- 
to al netto , ed era giuoco foni efler d' accordo . Non 
poteva cadere in pernierò ad alcuno , che s* avelie a 
féntire uom' cattolico, e molto meno un Vefcovo dir- 
ci oggi in Italia: io non voglio che fi mifuiino i miei 
doveri riguardo al primo Gerarca , nemmeno fecondo 
che gli f.flano i Protestanti medefimi: anch' effi dan- 
no troppo al Papa di Roma , io voglio accordargli 
anche meno , 1/ orrore , che avrebbe destato fimi] ri- 
iposta, ha tolto ogni pericolo, che folle data: laon- 
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de fra quattro listerai circa il Primato , Fraudanti , 
Appellanti, Gallicani, e Romani, rimefia per fopra- 
vanzo di prova, da me ali* awerfario la icelta ; tut- 
ta la questione fi poteva ridurre, o all' efpofizione di 
fatto, o all' applicazione del raziocinio . La rilposta 
cioè, che Monsignore potevadarmi farebbe stata, oche 
io non avelli eiposto con verità il Cisterna dc J Prote- 
stanti, o che non avelli dimostrato a dovere, che il 
Velèovo era riprovabile eziandio fecondo i loro prin- 
cipj . Conciofiachè se io Monfignore vi ho provato , 
che non avete più feuia anche fecondo un hstemae- 
retico, e condannatoci può egli eflere più riparo al 
mio tanto più forte argumento : quanto più adunque 
voi foccombete in un fistema ortodoifo ? ("V.Annot. 
pag- 70. 7.1 ■)■ Le cofe erano ridotte alle strette, e 
Ja disputa a mezza Spada . Si attendeva da tutti come 
i vostri vi avrebber tirato d' impaccio , come Ji fa- 
rebbe risposto . Che duhprne ? .Volteggiando con de- 
strezza, e ruotando» irr giro . Voi cominciate ( pag. 
84. ) da dire a me , che ho fatto un giro tonuofo , 
e uno sformo vilifflmo per fare Muflone ai meno av- 
vertiti : che vi ho propoiìo Irreligiofo la fceltaiiun 
fiflcma, di ima fentcn\a ( pag- «S- ) : onde non 
potete ratter.ervi dallo fclamare : ingiujìo , e fallace 
iccufatOTc ! e vi è forfè da fceglierc in un punto di 
fede coflantemente infegnato dalla Chiefa Cattolica?. 
La dottrina della Chiefa Cattolica è la mia . Tutto 
bene : ma questa dottrina della Chiefa Cattolica , t 
vostra ; qual' è ? Dà ella al Papa almeno quanto gli 
accordano i Protestanti? 1! mio argumento tèmpre ri- 
i:irna qui, e voi battete velodtìimo la campagna . Che 
anzi venite fuori con una fparata divota, che forfè ri 
iu latto piangere, e le perfone men gravi tenterà for- 
fè di ridere, lotremowì dite (pag. Sé.) Fratelli miei 



_'. : .1 r : J b ,■ 



dilettiffimi, ali" orrore . . . . oh Dio! quanto fitte 
terribile rià vojìrì giudqj ! In quali sbiffi profondi In- 
foiale precipitar l' uomo fuperbo , e orgogliofo ! Fe- 
lice fe arriva a trarne una [aiutar conjufìone ! Il no- 
jìro Cenfore mentre vuole calunniarmi , cade nel vero 
ecceffb di negare efpreffamer.it il Primato del Roma- 
no Pontefice . Eh Moti fign ore ! Che fate celia? O que- 
sto sì che non può effere certamente . Sarei a quest* 
oia divenuto un uom dotto, equafiun Santo d' Utrecht 
fe aveffi negato il Primato , e il mio nome rifuonereb- 
be fugh* Annali Ecclefiastici di Firenze al par di quel- 
lo de' Tamburini , e degli Eybel ; c le Annotazioni 
Pacifiche farebbero falite al pregio della voct della 
Verità della vera idea della S. Sede , del quid efi Pa- 
pa? per eiTere inserite negli Opuscoli intereffanri , c 
divenire un Libro Parrochiale a PÌstoja . Ma pure que- 
sto mìo vero eccello voi v' accingete a provarlo con 
farci /offrire perun poco una preeija difeufftone Teo- 
logica , che in fostanza li riduce a questo argumcnto . 
Il Primato del Papa è un punto di tede ; ma cosi è. 
che niuna delle quattro efpolls fentenze , e non quel- 
la de' Romani , ne de' Gallicani , nè degli Appel- 
lanti , e molto meno degli Eretici, è dì Fede ; dun- 
que fra Se fenienze propoife nelle Annotazioni nin- 
na propone veramente il Primato -■ dunque 1' Autore 
lo nega . Ecco ove fono iti Monfignore a parare tan- 
ti punti d'ammirazione, tante frafi divorc ! Aungiuo- 
carello da putti , che farebbe vergogna in un circolo 
di Scolari, e che può paiTar per efempio di quo" fo- 
fifmetti caziofi , che fi raccontano in Logica . Poiché 
adunque s' ha da difcendere lènza vergogna fin qui, 
ve ne farò anch' io qualcuno degli argumcnti di que- 
llo gufto medefimo, ma non sòie tutù vi piaceran- 
no : Afcoldamo . La fcntcn?.a circa il Primato debbe 
E 2 
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efftr di Fede, f queTta proporzione è voSra ) : ma 
quella de' Romani non è di Fede ("pure è voftra^): 
dunque i Romani negano il Primato, e non fon Cat- 
tolici . La sentenza de* Gallicani non è di Fede : dun- 
que i Gallicani non fono Cattolici : e Umilmente, dun- 
que gli Appellanti non fon Cattolici : dunque poiché 
la fentenza voika medeiìma ... voi fletto ... eh 
via inezie the e vergogna lì adoperino in cofa feria ! 
A che fervono quelli giuochi , e quelli giri inganne- 
voli? Lo (anno, lo riconofconò, Io conte ffa no tutti, 
the prefcindendo da alcune ccmfeguenze di quefio Dom- 
ina, fulle quali da lofi, anni in qua i Framefi difcon- 
vengono da noi : nella foftanza del Domina fteffo con- 
veniamo perfettamente , onde la lor lèntenza , e 1» 
uoftra , può e dee dirfi che fono di efpreiì'a , e cat- 
tolica Fede. Perchè dunque giuocar full' equivoco, e 
infìngerfi di Don aver capito, il lènfo dell' argumen- 
to, che Io capirebbe un Fanciullo? Se v'ho- propo- 
ito di determinarvi a un fiflema , e v' ho avvifato 
( pag. 71. ) che farebbe qui fuor di luogo, che vi 
getta/le a sproloquj full' antichità &c: ; veggo bene, 
die ho faticato indarno : ma vede a colpo d' occhio 
ciafeuno , che vi ho proporto delle Temenze, e de' fi- 
ttemi , in due de* quali almeno tutta la folìanza con- 
tieni del Damma circa il Primato , Non c* è. (iato 
nudo di ridurvi alla fcelta : avete voluto fpaziare in 
molte pagine a voftro buon' agio , e avete voluto dir 
anche fu quello punto ciò. chev' era in piacere, enon 
dò, che chiedeva lo lìato della queftione . Lafciamo 
dunque, che vi fpieghiate a. talento , e che ira tanti 
malori, e tanti fospetti dopo tante accuse , e proto- 
ite , ci diciate alla fine ciò che accordate per dottrina 
Cattolica al Succeffor di S.Pietro. Eccolo ( pag. gì.") 
Tutti co;i[cjTar.9 , che Q. C. /labili nella Chièja un 
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Primato . Tutti confi/fan» , che da Crijro,fu dato 
il Primato a S. Pietro, ed in elfo ai fuoi Succcjjo- 
n . QUESTA £' LÀ DOTTRINA CATTOLICA . 
Ma qui/lo Primato fi fónde forfè quanto 'Vogliono i 
Teologi della Curia Romana, o folo quanto infegna- 
no dietro alla Tradiiione U Clero Gallicano ( ah ! 
oia voi non gridale più come du« pagine innanzi . 
Santi f ma Fide! Sentente, tfijìemi? V* è pure qual- 
che liltcma , che può .proporli lenza indecenza ) ed 
altri moltìjfimì ? Ecco il fumo dove cadono le fin- 
ten\t, e le controverse Sarebbe eresìa negare il Pri- 
mato, farebbe un Jervìgio grande refo alla Chiefa V 
arrivare a diflinguere ciò che diede Crijìo al Prima- 
to, ( già lo avete poco fopra difìinto, G. C. gli die- 
de il Primato: da Crifio fu dato il PRIMATO a S. 
Pietro : ecco arrivato al punto . ) da quello che col 
tempo vi dggiunfero le concrjponi &c. Quefla è la 
precifa, e ultima dichiara zi one vofìra fu quello arti- 
colo di Tanta Fede : quello e rutto ciò , che determi- 
nate appartenere al Domma del Primato . Se alcuna 
alira cola fimbriate voler aggiungere, del che vedre- 
mo fra poco ; ciò fi dee riferire a privala volita opi- 
nione , che non può effer foggetto di Fede. Cri/lo 
(labili un Primato : lo diede a S. Pietro, da pajfare 
ne' Succefori. QUESTA E' LA DOTTRINA CAT- 
TOLICA. Tutto il reflo, è ciò fteffo , che infegna- 
no dietro alla Tradiiione il Clero Gallicano , ed altri 
moltij/imi, fi appartiene femplicementc a controverfie , 
e fintene, pei le quali uno crede fognile la Tradi- 
zione, altro il niega. Eresìa può coniiftere nd m ga- 
re il Primato: lutto il rcfto fon giunte, e concemo- 
ni,cheè buon fervigio difHr.euere eia ciò che viene 
dalla itlitiiziòne di Criito , il quale ftaiilì nella Chie - 
fa 'un Primato, c nulla più : onde haflà non r.egaré 



queiìo pff: ;:on eflere eretico . E ciò ehe mi fi tre-, 
mate ogr.i.fìi/ra , « gelai e il fangue dentro le vene,* 
li c la ciicoftaoza, nella quale vi (piegate cosi . Fino 
dniìj pania voflra Difefa ( p. 66. feto ) riconofceft? 
dolente, che a' era pfefà a fofpeno la vóftra Fede su 
audio punto cattolico ; onde in quella fituazioae 
lenipre fatali/urna a un Vefcovo , vi veefcfte 
ridotto alia neeeflìtA ci fmeruìre ifbéUa ombile im- 
pu: :z ione , c diraoftrarvi in face:» alla Chiefa 
tutta ortòdoflo . Qua! precifione , qual candi- 
dezza , qual modo efatto , e lampante di esprimerti 
non ciigeva fin' d' aIlo:a il delicati Gì mo articolo!" Ma 
che ? Vi fi afcoltó in quella vece ravvolgervi in un 
miiteiitifo, e ìnefatto giro di frali, fer.za r.oyàoni pre- 
cii'e ( V. Annoi. N. ifi. ), £nza i termini acope:a:ida 
tutti, e confacrati dall'ufo; fen7a cfprimcrc ciò , che' 
eia neceflii iliimo; e fu duopo tornare ad accagio- 
narvi, che alxeno almeno non eia efpofta la vcflra 
Fede con furTk'cnra . Eccovi dunque tt.tnai di nuovo 
con una Palìcrale a rendei comodi ciò, che crede- 
vate appartenente alla "Fede cattolica circa il Primato; 
ed eccovi a farlo nel modo appunto , che ho voluto 
riferire difìefamente-, eccovi in lemma à ftatilir net- 
tamente, che la Feje rìconofee un Primato e pali 
non altro; che fi è eretico quando fi nega it Prima- 
to: e nel .rimanente tutto e controversa , e opinione . 
Ahimè! Giudice , e Dottor d' Ifdraello , ove vi han- 
ì;o iinalniciìte condotto cjuefte miferubUì novità ! 11 
i'.-iJ.re deile milèiicoi'die , e de' lumi faccia pur , .ne. lo. 
fupp'.ico, che quelli fenti menti non !isnoiVoflri,eche 
non fia quella !a voftra Fede ! Dio pur Volé'flè eh' io 
flefib potefli a queiìo luogo trapafTare in fìlcnz-io., e 
con paiTo letrogrado licuoprir X ignominia d' un Pa- 
dre de' Popoli, il' un taflore del la Greggia di G.C... 



Ma ormai troppo chiaro è Y errore, detto ^opotrop^ 
pa difcuflìone , detto con altri, che oflerveremo ; per- 
chè poifa diflimulariì di dire piangendo , e tremando, 
che quel voftro parlare è di chi ha fventuratamente 
fatto naufragio circa la Fede ; e che quella voftra di- 
chiarazione fui Primato, in quanto efdude dalla Fe- 
de cattolica ciò , che la Fede infegna effervi inclufo ; 
4 eretica chiaramente . Non fon io , tolgalo pietofo 
il Cielo, che, difcepolo ardifca giudicar del Maeftro.c 
infimo Figliuol nella Chiefa, vibrare un si terribil col- 
po nel cuor d' un .Padre .Nò: ma la Chiefa, la Co- 
lonna di verità , la mia, e voftra Madre; fui venera- 
to Codice del Vangelo, e fu la divina Tradizione de' 
noftri Padri , ha già pronunziato la fatale fentenza. 
Io non iò, che rammentare nella Cattolica, e a voi, 
come uno de' punti fondamentali , per i quali undf 
fi divisero dalla Chiefa Romana i traviati Fratelli del- 
la fai fa Riforma, quefto appunto fi f il del Primato del 
Papa . Per elfo principalmente eglino fi gettarono, e 
tutt* ora dimorano nello scisma non folo , ma anche 
nell' eresìa . Ora è più chiaro del giorno , che fè 
la voftra fpiegazione del Primato è cattolica , in ciò i 
Protettami non fono Eretici, t fi accordano perfettamen- 
te con voi. Il Romano Pontefice voi dite ha il pri- 
mato riabilito da Crifto:l' eresia può confrikre nel ne- 
gare il Primato. E i proiettanti dice Elondello non 
lo hanno negato giammai , ne lo negano : ProtcjUn- 
tes, neque Apojlolica: Cathedra dignstaiem unquam 
velcri Rome dcncgajfe , ncque Primatum ( de Piinm. 
in Eccl. p. 24. ) . Se Lutero difputò in Lipfia per di- 
fendere l» eresia - , che il Primato proveniva da iftitu- ' 
zione, Ecdefiaftica ; fi parlò Munente , Icrive Melan- 
tone dopo là difputa del Priiii.no di autorità, che fu 
richiamato in dubbio fe poteffe dimoff rarfi provegnente 



dal dm» draino ; t/f/'um' fure Divino probari pojftt 
OEcumtnki pontificii auàorìtas . Un primato d' or- 
dine folenacmente proteltano di rie o noi ceri u nel Papa 
coteiìi eretici . Rtfomatot Primaium tantum ordinii 
in Papa agno/un , tome it Luterano Salmaiio ( iti 
Prcef. ad lib. de Primat. Pap. J chiaramente ci atte- 
ita, riconofcendolo perfino t'ondato fidi' ordine natu- 
rale; ne ci muovono contro verfia perche tal primato 
d' onore j e d* ordine li ripeta dal diritto divino,* 
come difìelàmente fi può vedere nella Lettera ottava 
fcritta da Ldbnizio a, Giann'alberto Fabrkio, e neil* 
articolo settimo del voium prò pàceEcclcfix di Grò- . 
zio . E anche a lemplice colpo d' occhio : vi firebb" 
egli (tato pregio dell' opera a fepàrarft per Una paro- 
la priva, di confegiienza , e d' effetto , per un titolo , 
che per Fede non ferva a nulla t per noa dire : P ri- 
mare ? Adunque generalmente eiprimendoiì lì può di- 
re con verità : i Proiettanti nort negano il Primato - 
riabilito nella Chiefa da Criftò'. Ma , fecondo voiMon- 
iìgnore , ciò folo è Fede Cattolica : dunque i Prote- 
ttami tengono la Fede Cattolica circa il' Primato. Sa- 
rebbe eraìa, voi dite-, negate il Primato : ma Pro- 
teftantcs numquam denegateti Prìmatttm- ,■ dice Bion- 
dello ; dunque i Proteiìanti non dicono eresìa circa il 
Primato . E' noto, che eiìì ne defumono dalle Scrit- 
rure là prova, per quei luoghi però folafnente , ove 
'■: enfiarne la pratica di fenrprc nominare S. Pietro il 



lìu io richiamano a concisioni , corlfucrùdini , infe- 
licità di fcccli ofcitri , come dite p.'r appunto a nche 
v,:i : dunque egli è evideniiiTimo , che a .quella vofìra 
proteiììon di Primato tutti dal primo all' ultimo fen- 
2a difficolti*, e lènza voltare le fpalle ad alcuno de* 
loro errori , lì fot tofe rive rebbero i Prole lìanti : don- 
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«[(té ta! profefliotw h la loro , dunque ella è eviiente- 
Mente eretica . (lo) 

m 

Lo fleflb fi conferma dalla precifi definizione di 
Fede del Concilio Centrale di Firenze,, in cui conle 
Chiefe d' Oriente fu dilculfo , e fìffato 1' articolo del 
Romano Pontefice ,e fattane profefìione dì Fede Cat- 
tolica, che condanna efprefTamente la voftra< Il Pri- 
mato divino nel fùcceilor di S. Pietro è tutta la vo- 
lta Fede: ed anche ciò dtfinifce efpreflatnente il Con- 
cilio : dtfitiimus Sanclam Apoftolkam Sedetn, &• Ro- 
matiUm Pontifiient , in universum Orbem tenere Pri- 
tnatum . Ma voi, Monftgnore., rimandate tutto ilreftc* 
alla difputa , e al fatto umano ,« il Concilio efpre£ 
famente 1' include nella Definizione di Fede profe- 
rendo : & ipf ultl Pontificali Romamm Saceefforetn 
effe Beati Petr't Principi} Apofiolorum , ó> strutti 
Chrifli VUarium , lotiujque Ecclefix Caput , & om- 
nium Chrifiianomm Patrttn, ac Doclorem exi/ìere ; 
&• ipfi in fi. Paro pa/Cendi, regtndi , ac gubernan- : 
di univtrfalem Ecclcfiam,a Domtns nojìro IcfuChri- 
fio PLENAM POTESTATEM TRAD1TAM ESSE, 
quemaimoium , 6* in gejlis OEcumcnicorurn Conci- 
liorurt , & in facris CanonìbuS contihtiur E poi 
non £ egli chiaro dalle Scritture , che S. Pietro non 
solo è nominato il primo fra gli Apofloli, lo che fla- 
bilifce il folo Primato ( d' ordine ) de' Protefhnti : 
ma che eziandio è flato fatto Paflcre di tutto il Greg- 

rdi Crifto , e Cuflode l'uprcmo delle chiavi del Cie- 
, e .fondamento dell' intiero edificio &c- ? Non fo- 
no elleno chiare tante prerogative, che in conj'eguen- 
za del Primato riconofeono ne] Succeder di S. rietro 



i Santi Padri con deporto concorde, e univerfale, che 
ftiibilifce la Tradizione divina t come è flato dime— 
lìrato in tante Opere anche di la da' Monti , c nella 
iìefla Difcfa della dithiaraiiòre del Clero di Francia? 
Sebbene, per rendere ar.che più chiaro, e fenfibile il 
veltro errore , voi vi dftinate a negar ( pag. gj. ) 
che fi debba riccnofeere nel Romano Pontefice una 
GIURISDIZIONE perchè le DIGNITÀ' delta Chiefa, 
fono -uffa) , fervitù , Mi ni /le r/ , e ai Ve/covi tuttifù 
interdetta ogni dominazione j ed impero , e furono 
f; edili. Pafiori, e Maejlrì -, a PAòC'ERE , a PER~ 
SU AD ERE . E più tot» voi dite ( pag. 54. ) : 
ndlà Paflorale non vi è la parola Giurifdizione . Lo 
sò tna:ta trovi egli egualmente nella Divina 
Scrittura ■ , e ne' Padri della Ckkfa, dalle cui frali , 
FREMA PUR QUANTO VUOLE, iononfonoper 
allontanarmi giammai. Dico anche più . La trovi e- 
gualmcntc una tal fra j e nello fieffo Concilio dì Tren- 
to . E. anzi aggiungete, che potrefte ( pag. $1.) con- 
cedere fenra pericolo alcuno di non aver nemmeno 
eiprefla quanto al F rimato del Papa la Pottfià. Ove 
per levare ogni preìéfto a cavilli ; vi prego di ram- 
mentarvi , che non ballò a Ne Itone» per evitar fua con- 
danna, il prore fra ili , che non voleva chiamar Maria 
Madre di Dio ( tkcotocos ) ma fola mente Madre dì 
Crino ( chrifhitocos) perchè- quella prima parola non 
fi trovava nella Sciatiura , e ne' Padri ; quod Sancii 
Mi* 6- ■fuper'omnem preedicancnim Patres , per A7» 
cteam nikil amplìus de Sancìa virgine dìxijjent . . . 
& tacco Scripturas , qute ubìque Vìrginem Matrem 
Ckrijìi, non Dei Verbi, & per Angrìoi,(r perÀpo- 
flolos predharunt . Cosi fenile egli al Pontefice S .Ce- 
leftino ( Tom. I. Concilicr. Harduin. colum. 1308.). 
Rtfcontrate negli Atti- del Concilio di Calceiorria, che 



con ballò ad Eutichote V oiìinarfi a negare di volo; 
dite due nature , perche non lo trovava nella Scrittu- 
ra, e ne' Padri, ove certamente non fi trovava nemmeno il 
con/ufi an\iale impugnalo dagli Ariani : come oggi 
non ballerebbe ad alcuno , che fi ofìendeffe d' erTer 
prefo almeno in fofpcito di eresìa, il riculare co' Lu- 
terani di adoprare il vocabolo tranfujianjiajionc j 
per.-hè ne' Padri e nella Scrittura non V è. V'è pe- 
rò , «' non sò come s' arrivi alla franchezza dì ne- 
garlo , adoperata la parola Giurifdqione ne] Conci- 
lio di Trento relativamente appunto alla Foteftà Ec- 
clc-fiaiiica , e Epifcopale ; si ove nel cap. So. della SeJT. 
24. de Rcfarmaùone , prefciive , che in cene caule 
Eccleiìafliche tutto rimettali Epifcofi tantum Exami- 
ni, & JURISDICTIONI, e che non fi ardilca ali- 
quo modo eorum iurifdiclionem iis praripere, aut tur- 
bare : si ove preferive full» GiUrifdizione de* Capito- 
li &c. Ora venendo a noi , qual giudizio lì avrà e- 
gli a fare di quella volli a negativa rifoluta , e colan- 
te di chiamai e il Primato del Papa , di Giuri/dizione? 
lo ripeto, che non fon Giudice delle proporzioni , e 
molto meno di quelle , che (tanno neile Pastorali de' 
Vefcovi , Lafcerò dunque , che ne giudichino i Con- 
cilj , i quali póffono giudicare anche de Vefcovi : e 
vaglia all' intento.il Concilio di Sens ( Labbe Tom. 
XIV. pag. 436. edit Paris. ) il quale dopn nomina- 
ti altri , cosi dice dì Marfilio da' Padova : Dopo ane- 
lli uomini ignoranti ( tgnaros homincs ) fi vidde in- 
forgere Marfilio Padovano, il di cui PESTILENTE 
libro, intitolato deitmoriim patis , poco fa è flato 
impreffo per opera de" LUTERANI in rovina del po- 
polo Criftiano . Coflui perfiguiia ofhlmenie la Chic- 
fa , e adulando- con empietà i Principi della terra ,. 
toglie ai Prelati ogni GIURISDIZIONE ejlerhrs , 



tranne fil quella che toro àìl il Magi/irato fecolart 
(di qudìa voi dite: diedero ai ejfi col tempo anco- 
ra i Principi della terra una pane della civile Ciu- 
ri/Jìl'ione pag. 90. ): ma dalle sacre carte viene raf- 
frenato il furore impotente dì quefio DEUSANTE 
ERETICO, mofiraniofi inefe, che la fotefii Eccle- 
finnica non dipendi dall' arbitrio de' Principi , ma dal 
diritto Divino, per cui è dato alla Chìcfa il pottre 
dì fare Leggi conducenti alla fallite de' fedeli, e dì pu- 
nire con legitìma pena i trafgreffori . Voi dite , che 
le mie idee carnali , e giudaiche ( pyg. 91. ) mi fan- 
no cercare nella Religione una grandezza terrena j e 
che perciò ho pretefo che fi dovefle accordare, e ri- 
conoscere nella Chiefa una Giurifdizione colle frajt 
inefatte , e profane del foro . E io replico, che an- 
che Marco Antonio de Dominis ( de Rep. Eccl. ri. 
1. cap. I. ) avea detto , che : coloro i quali ragio- 
nano della Repubblica Ecclefìajlica , come delle co- 
fe umane mi fembrano affai lontani dal dritto cam- 
mino , quia in ea requirunt veram JVRISDICTIO- 
NEM , hoc e(l v'tm coaclivam , (r fubjeclionem ex- 
ternani , ubi tamen omnis gloria ejus ab intus . Ec- 
co , mi pare , in termini la voltra fenteiza . Sentia- 
mo adunque qual giudizio he portò efpreffameme la 
Facoltà dì Parigi, di cui par che inoltriate far tanto 
conto . ìlice propofitio , dice la cenfura , qua parte 
VERAM Jl'RISDICTIONEM, idejl vitti- coaétìvam, 
6" fubjecììonem extcrnam Ecclcjtce denegai, ejl 
R ET ICA, & totìtts ordìnìs Hierarchicì pcrturbatìva, 
atque confujionem Babylonìeam in Ecclcjiam generans. 
Voi dite , che frfrna io pur quanto voglio , non vi 
ridurrete mai a dire Giurisdizione : e penfate pur voi 
a' cafi voflri ; ma pure veggo, che quel voiìro gran- 
de fanto Padre il Cerìbne ( de potefì. Ecclef. confiti/ 



4. ) non trov^adirfó minima difficoltà: pottflas Ec- 
clefiajtiea lURISDICTIONIS, t(i potcfia, EccLjia- 
flica coercitiva , qua vaici exerceri in alternili ctiam 
invitum ad . dìrigcndos fubdUos , in finem bcatituiìnis 
aterna . Che anzi voi non volete a neflun patio, che 
fi dica Ciurisdizione, e non vi ricordate dì aver tate 
to (rampare magnificamente a Piftoja , e datala per li- 
bro matftro a tutti i Parrochi quell' opera eccellente 
Jel piiflìmo, e dottiflimo S. Queihello, ove Uà leni- 
to de' Veièovi al verfetto 28. del cap. ao. degli atti 
Apoilolici: da qucjìe parole appari/ce, che tutta la 
loro GIURISDIZIONE, i fimilmcntc di diritto divi- 
no , e data loro immediatamente da Dio . Impcroc* 
chi , che altro è la GI URISDIZIONE , fi non che 
il dritto di reggere , e governare r E da chi hanno 
1$ avuto quefto diritto , e qutfto potere , fi non fi 
dallo Spitito Santo ? Ma il male non isti propria- 
mente in Gerfone , o in Quefneì j che poiTbiio sol- 
tanto effere un' argumenro di quella incoerenza che 
è tèmpre familiare all' errore . Ciò che defta racca- 
priccio, , e fpavento sì è 1* afcoltare un Vefcovo , do- 
po fìilàta quali per tederà di cattolici lino quella fra- 
le Primato di Giurì/dìiione , per diilin guerci d'ai- Pro- 
iettanti : eipre.lTnne adoperata generalmente nella Cat- 
tolica lènza diltinzione di Scuole , ne di fentenze, e 
anzi adoperata collante mente dalla Chiefa di Francia 
per condannare di eretico , e di feismatico chiunque 
noi riconofea , come dalle ripetute , e folenni Deci- 
fioni di quel Clero , vi ho. moftrato nelle Pacifiche 
( pag. 78. 79. ) ; dipoichè 1' efprelTione m^delìma 
none fiata mai contraddetta da un fol Vefcovo or- 
todolfo, e adoperata mille volte nelle Bolle , Decre- 
ti , e Decifioni della prima Sede : dopo tutto ciò , 
dilli , fa orrore fentire un Vefcovo Me tracce di 



Marfilio da Padova , terrena Principibus impie ap~ 
plaùdens , pvoteftadì con forza di non voler mai di- 
stinguere con tal titolo jl Primato del Papi , e darci 
quella per ultima , e combattuta fua dichiarazione. 
Sebbene nemmeno qui tìnifce questo linguaggio di er- 
rore , dietro cui ite ormai miiL-ramenre perduto . For- 
lì; la prima origine di queste cadute fatali proviene 
da quell' idea degradata, e avvilita, che vi aflàtica- 
te a dare del Ministero Ecclefiasrico ( pag. 92. Sic.) 
die riducete non ad altro , che a uffi^j . fervila -.mi- 
nìjlcri, lino a efprìmere chiaramente , che iì potreb- 
be ricusare fenza pericolo alcuno di nominale poccflà , 
quando lì tratta del Capo delia Chiefa^o generalmen- 
te del Capo della medefima Chieia: onde fi dovreb- 
be chiamare la Ecdefastica Gerarchia ( sacci- princi- 
patus )- più propriamente Gerodtdia ( sacra servi tus ). 
Quando ho apertamente dichiarato , voi dite ( pag. 
9j, )..... che la Gerarchia Uccie fiaflka , da al- 
tri più propriamente detta GERODVLlA, i (labili- 
tà dal Dio della pace , ho detto quanto dir fi do- 
vea per ajjìcurare la dottrina Cattolica . Dunque fe- 
condo il vostro ragionato lìstema, e fecondo le chia- 
re vostre efpn-ffioni , fi dee affatto ricufare con Mar- 
lìJio di dire Giurifdqione : fi può far di meno di di- 
re potefià nella Chieia : il [ci mine di Gerarchia è me- 
no proprio, ed ha anneffa una nozione falla, e car- 
nale ( pag. 93.) . Dunque chi voiclTe adoperar fola- 
mente r efprellìone più propria di Gcrodulia , e non 
ammettere , che la nozione corri fpond ente a tal ter- 
mine , farebbe fenno , e penferebbe ^ ed efprimereb»» 
befi più propriamente : dunque farebbe bene chi ne- 



Ja Chiefa . Eapure lo Spirito Santo in un Canone dog- 
matico del . Concìlio di Tremo chiaramente c' iole- 




Gerarchia nel^ 



gna, che: Si quìs dixerit, in EccUJìa Cattolica non 
effe Hierarchtim divina ordininone inftinttam , qux 
confini ex Epifcopis , Presbyteris , & Minifiris ; ana- 
tema fit ( Seff. 2j. òt ori da. 6. ) . E il Vefco- 
vo di Pisioja per lo contraria ha da infognarci., che 
è meglio, e più propria cola. il. contraddire la dot- 
trina chiaramente definita dai Cunei !i Ecumenici: eche 
4 più fpediente attaccarli alia Gerodulia , e eiìere a- 
nathema . Ecco ove fon ridotte le colè in Italia, vici- 
no al centro dell' uniti Cattolica, in una Pastorale di 
un Vefcovo ! V ho io a dimostrare, ch^ questa vo- 
stra idea della Chiefa, è Luterana pretta, ed oppo- 
sta .all' analogìa della Fede? E' egli ncceffario , che 
fi torni oggi da eapoa dimostrare i Canoni dominatici de' 
Generali Concilj ? Elia è v=«tà definita , ed è veri- 
tà dì colpo d- occhio nelle divine Scritture, e nella 
Tradizione de' Padri . Imperocché febbene fia una 
vecchia impostura de' Protestanti , che noi vogliamo 
intrudere nell' idee della Chiefa il tasto , e la domi- 
nazione dilpottea, tirannica, c mondana: febbene fia 
questa una foverehierìa fcreditata di caricare-, 1 e in- 
grandire le fentenze degli Avveriacj per renderle odio- 
fé ; non e/meno chiaro però; che G. C. venuto a 
fondare nel Mondo q-u^sta fila Chiefa, s* è protesta- 
to d' effere stato mandato dal Padre con ogni poteftà, 
e che mandava i fuoi Apostoli, comeluiaveva man- 
dato il Padre celeste . Si efprefle, che anche come Ca- 
po della Religione, e del Sacerdozio gli conveniva- 
no i nomi di Maestro , e Signore ( Magi/ìer , 6-Do- 
miws), e che per officio dava comxnd intenti , e pre- 
cetti , non fòlo regolamenti , e perfuafioni : e- che gli 
Apostoli infegnaffero a tutte le Geni di offer vare tut- 
to ciò, che egli ci avea comandato. In fatti S. Pao- 
lo fi riconobbe mandato alle Gemi con poujìd , e 
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con la verga , aveste Ipedito potere di vendicare Ci- 
gni difobbedienza : e perciò dilTe ( i. Cor: v. j. ) 
di aver già giudicato di abbandonare a fatana f in- 
cestuofo : e quando verrò non la perdonerò a' delin- 
quenti ( a. Cor. «IH. I. ), e ho voluto, ioggiun- 
ge ( v- io. ), fcrivervi lontanointal guifa, per non 
avervi prefente a irauare con più durezza , fecunàum 
POTESTATIVI , quam Dominus ttedit mai in adir 
fic&tioncm . Avvisò a Tito ( il. 15. ) che rìprendef- 
iè con tutto 1' imperio : argue cum omni imperio : or- 
dinò agli Ebrei ( XI IL J7- "h clle °bbediJjero , efof- 
fero fonomclfi a' loro Prepofìti.: OBED1 TE Przpo- 
fitis vejlns , fi- SVBIACETE eh &c. &c. Qui a. ve- 
ro dire , io , Moniìgnore cattolico , non sò 3 qual 
■parte rivolgermi p" l«ier fclde le voftie idee Dell' a- 
rùlogia della Fede . Gesù Crifto, e S. Paolo li pro- 
tettano di avere una poieftà divina nel regolamento 
della Chiei'a ; e voi dite , che fi può fen\a pericolo 
alcuno ( pag. 95. ) pie fóndere da poterà . Il Reden- 
loie (ì eiprime di dar comandi ; lo stello parlare u- 
fa 1' Apoftolo delle Genti , e inculca a Tito , che pu- 
re U faccia con ogni imperio , con pottflà : e voi 
non volete nella Chiefa, che officj , fervila , ministe- 
ri ; volete interdetto a' Vefcovi ( Tito non era Ve- 
fcovo?_) ogniimperio ( pag. 92. ) j né volete rav- 
vifare ne' Pastori altra incumberrza, che quella di pa- 
scere , e persuadere , Efclufa ogn» nozione di Princi- 
pato facro , di diritto di comandare ne 1 prepofìti 
C Giurisdizione ) , e di debito di obbedire ne* (riddi- 
ti; voi stabilite una Chiefa, a cui lì dee obbedire -par 
precetto di Cristo , (òtto pena d' eflèr tenuto per un 
Gentile, e Pagano: ed effa all' opposto nulla può co- 
mandare : nè i facri Prepofìti il poiTono , » quali S- 
Paolo raccomanda anzi diefeteitarc taldritre: Nan«ò 
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più dove fiamo , ne q'Jali dottrine fian quelle . Ado- 
rata parola del mio Signore , oracoli venerabili del- 
lo Spirito santo ; avremo noi cuor cosi freddo da ve- 
dervi a occhi afriutti calpeiìare sì apertamente da un 
Veicovo , che aflttta zelo , divozione , e pietà ? An- 
guria Spofa dell' Uomo Dio , faranno dunque riiiret- 
te , e riitrette da un Pafìore cattolico fra i limiti del- 
la fempl ice iftruzione periuafibile , e direzione peda- 
gogica j le prerogative maestofe , delie quali vi ha il 
Salvatore rivestita? E' forfè poco pefante il giogo, 
che in questi tempi fi cerca imporre alla Chiefà ; 
perchè anche un Vefcovo s abbia a dar tanta pe- 
na di opprimerla? 



Ridotta a pan© sì stretto , e a punto cosi spia- 
cevole vi conlelTo, Monfignore, che il fo tremando, 
ma non polfo a meno di non rivelare in faccia dell* 
Universo , le Fonti obbrubriolè di queste eterodofTe 
dottrine , e le impure forgenti di queste maflime . 
perdonatemi., io debbo più alla mja dolce Madre , 
che a voi : e fon più debitore a tutti i miei Fra- 
telli , che a un foio . Mi fi oda dunque , che rn 
impegno a raddoppiar diligenza per non avanzare in 
circostanza tanto delicati (li ma , un minimo chi non 
accertato , e lìcito . Dico adunque , che tal Esterna 
di Chiefa non è nemmeno quel primo, e più comu- 
ne de' Luterani : egli e un» giunta , un raffinamen- 
to fatto fopra il Luteranifmo dal ruffendorfF , e da 
molti , che lo hanno feguito . Boemero ( Jur, Can. 
Froufiant. in not. marg. g. ai. ) Uffa questo prin- 
cipio : lus foniificium j EpifcopaU , &■ tota HIE- 
RAKCRU , pMfoat eum filute Eedefi* . Fifia 
p 
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■(§.24.) che la formi Gerarchica^ e introdotti nel Cle- 
ro per l'ambizione di' Ministri , qui mìnijlenum fuum 

-vcmrunt in dominatum .Nella DìHVi. Prelim. g.20. ag- 
giunge, un" altra cagione , cioè l 1 avarizia , per cui 
unte le mire del Ciao dice che fi rivollero a cer-~ 
car latamente : quidquii ai augtndum impsrìum ,& 

■tjuaftam facrum faterei ; E lo aveva imparato da 
FufTcndortf di cui È tutto il Astenia nel Libro De 

■liabitu Rdig. Chrijl. ai vitam civilem . Dì qui è, con- 
tinuano i citati Autori, chela Gliela poco a poco 
avea prclo una forma di Ripubblica , e anzi ; in 

-monflrum iilud Monarchia Romana exerevcrat , ne 
altra idea compariva delta Chtefà medesimi , che : 
filicina polìiicum , aut ardo paraiuum , tv imperan- 
tium . Perciò nel Diritto Canonico fi intrufuo tanti 
titoli : de majoritate , de obediemia , de Epifcopis , 
& Vicariti ; de Legatis, de ludiciius &c. fu tale 
stato eran le cofe, profiegue Bosmero ( cit. Diilerr. 
§. 27. ), allorquando alcuni dotti moderni ( Lutero , 
Metan to ne )kc. ) anxic de fuiarunt in refiaura rida ve- 
ra faluie Ecclefiafika , & infiniti abufus rcjtSl , e- 
lìminatìqut . Ma non fecero efli nemmeno la metà del 
cammino : imperocché lì ostinarono a voler ritenere 
lo ius Canonico , e , coinè fopra erafene lamentato : 
principia erronea de Rcpublica Ecclcftafìica , &• IM- 
PERIO SACRO. CLERICALI non ■emendata : quan- 
do bifognava lavorare a ridurre lurto il fistema Ecdefia- 
stico all' idea -dì una Società tflerna a guifa dì -Col- 
legio ./acro , con ifiruibne pedagogica, e perfuafiva. 
fui modello dell' età Apostolica ^qUa purior nulla, 
fingi potè fi : come finalmente dilègnò a perfezione 
Saputello pufFendorff. Cosi. affano fu tolta 1' erronea, 
ed impropria idea di Ce ra re Ha- dalla Chiefa , e ri- 
chiamate le colè all' Apostolica. purità . Il Luterano 
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Schiltero , che nel fio Vas Canonie, fpeflb avea fo» 
stenuto Ecclejìa dari ordinari impcramium, ac 
parentittm : ciò fede per un refiduo d'i fermento Pa~ 
pij/ieo ( rcliquias fermenti Papis;ici ) tome nelle No- 
te avvertì PuflèndorfF. Veramente può fare ostacolo, 
che Schiltero , e gli altri Protestanti a PufFendorfio- 
anteriori , fembrano avere attinte queste reliquie pa- 
pistkhe da* SS. Padri , anche ami chi (lì mi ; ma 1' Au- 
tore ( emendai, in ius Canonie. Sehilteri in Prxf. ) 
ci avverte , che ciò non importa : imperocché: Pa- 
tres , tv SeriptoTes, eorruptis verbonim defìgnaiìoni- 
bus ufi funi .... ìam avo Cyprisni ( la cosa è 
piuttosto antica ) Ecelefiee appellano verum amifit sen- 
fum : onde: poft tempora Cypriani Ecelefia CO;V- 
STANTER PRO ORDINE PARENTWM , & IM- 
PERANTÌUM habita fuit . Che anzi pfaffio ( de 
origine ìur'ts Ecekfiajlici art. 3. cap. 1. Ut. 6. ) gli 
dà una data anche più artica, e dice, che ciò' non 
fi può negare : dijjiieri non poffumus , vetuftijfimos 
qttofque Patrum lune in senrentiam iviffe . . . for- 
ma™ regiminis Ecclefiajìi ci a forma civitatum Roma- 
narum defumpfifse fubinde, Tcrtullianum, Orìgcnem, 
& Cyprianum , obfervat Dodwcllus . Il citaio Boe- 
mero ripete 1' accrefeimen to di questa falfa nozione 
della Chiefa , fp^ialrnentc da' tempi di Costantino -, 
allorché.- Imperato re s a tempore Coflantir.i magni, Cle- 
ro nimis indtilgentes ,■ fenfìm omne jus chea faera a- 
mìferunt ( DifT. cit. §. 16. 17. ) . Si può appena de- 
fenvere quanto univerfale mina abbia prodotto fra i 
Protestanti questo fistema anarchico di PurYen'dorff . 
Veto è , che i più affennatt nella falfa Riforma de» 
plorano anch' elìì i progreffi funesti di questa nuova 
eresìa , ma la deplorano in vano . Noi abbiamo un' elo- 
quente Orazione dì Leonardo Froereifen ministro pri-* 
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marie» . e gii Rettore dell' Univtrfìta d' Argentina; 
uomo fperto, e di molti anni, intitolata : De mi/ero 
EccU/ta ( Luterana: ) flatu, nella quale al §. i. ripe- 
te wtta 1' origine delle miferie da questa forma intro- 
dottali nel reggimento ; mifera mihi Ecdefia noflret 
conditio videtur ratione forma regìminit , év flatus 
externi. ■ .etenimvixumbraumonisEcdefiafiicainea 

apparti kirtc fit ut alia Ecdefia particula— 

ris ex Carpiovianis , alia ex Hobbefio - Thomafianit, 
alia ex Tittanìt ,alia ex Bokemerianii ,alia ex aids 
principiis, jus fibi Ecdefiaflicum prò libitu forma , 
magna cum Ecdefia nojlrce ignominia . Si fatis fuif- 
fera provili riformatore , aut HlERARCHIAAf Epi- 
fcopaUm cum Svetis, Danìfque rttinuijfent , aut Con- 
fifiorium Jalicm fupremum., &■ univerfale ercxìffent, 
ad eogiiofcendas. caufas Ecdcfiajlicas . Ditatti anche 
pfaffio ( Pner". ad Orig. lur. Eccl. ) conicità, clic ex 
Ecdefis , qua jugum Romani Pontìjìcis cxcujfere , 
quxv'ts pctuliarem fibi fadem pìnxit . Tale è la na- 
tura delle divine cole della Religione, che tolta .una 
fola pietra, tutto 1' Ediuda icompongafi, e permeilo 
un fol patto verfo del precipizi, 'non yì fia più ter- 
rea -fermo ove fiiTare il piede, ma come nel Com- 
monitorio offervò. S. Vincenzio di Lerino , uno. dopo 
1' altro minino gli appoggi tutti di nolìra Fede . Sul 
propofito noJlro, e lenza effer proitta, Melantone an- 
tivede ove farebbero ite a parare le cofe della Ri- 
forma fin dal momento che mirò i primi attentati 
contro la Gerarchia, della; Chiefa ; e fe ne duole acer- 
bamente con Camerario , fervendogli : vìdea qua- 
lem fimus habituri Ecdcfina DISSOLUTA POLI- 
T/A ECCLESIASTICA ; e brama di poter rimet- 
tere ai fuo vigore : adminijlrationem Epifeopalem . 
Tutto fu invano . Al fopravveuii- de' Politicità Au~ 



i/ei, ( così fon chiamati qtiefti eretici preflb gli Eretici ) il 
fifìema di Collega , e della Difcip lina confederata, ha 
ìnondataAllemagna come un Torrente; nnh lì i voluto la- 
nciare alla Chieia alcun potere coercitivo cl.e exerctri pof- 
fit inalium eùaminviium'{_^,\w(AìZKiv,t): non gii fi fo- 
no Jafciati ùytuffix}, fervitù , mìnifìerj . e quella lemplìce 
àitezsone pedagogica, che concita in affaticarli a ì/rYuire, 
e pérfuadere ,e nulla più: fi è preferitala in fommala. 
più propriamente data CERODULIA , in tulio il li- 
gnificato del termine. Il Tomafio fi e riio di tutte le 
Komuniche vibrategli contro dal Clero Pro teli ante per 

10 fuo lìftema Pufendornano : e fe n* è vendicato 
( tìifl. contention. irti- òacerd. fi- Imp. §. 4. ) chia- 
mandoli .' impudente!) ìnfanos , aucioriìatent pluf- 
quam Pontificiam fibì arrogante!, che fe stelli repu- 
tano fi non Deos , certe komines Divina , Apofiolis, 
fi- Prophctis,fi non ante ferendo:, jaltcm equiparan- 
dosi e le loro fentenze ha qualificate coli* utata sua 
frale: reliquia! Papismi Politici. Egli rteiib pero 
nella Prefazione a quefta Storia tnedefima ; ha vedu- 
to già un altro paffo, a cui preffo i tuoi S'è ìnnol- 
irato il Me ma aulico; e lo condanna, dicendone , 
che coloro qui exìmetc Princìpes a POTESTATE 
Ecclejìafiica conamur! da i Protettami medefimi fon 
chiamati Pseudopoliiici ; e ami ATHEI; o almeno: 
indiffercMifix; e che, tale : communem ptrsuafionem 
in Accademi'n Protestatitium hacìenUs regnale . In 
tal guisa li cominciò col principio di Meian ione, che 

11 Piviale del Papa , e de* Vefcovi era troppo lungo, e 
che bifogtiava icorciario : e la forbice ha fatto dei 
prOgreffi sì rapidi , che allo Stato presente bifogna 
piangere invano , come il moderno Signor Frocrei- 
fen lo fi nella citata Oratone : CUIVÌS IMPOSTO- 
RI , AC FANATICO LICET NOVAM FORMARE 
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ECCLESIAM , NOVASQUE PROMVLGARE LE~ 
GES ECCLES1ASTTCAS , ATQUE . C<£REMOKIA- 
LES . Non biiògnava fmuovere i termini pos:i dai 
nosrri Padri, se non lì voleva inncltrarh fin qui . Del 
resto j eccovi Moniignore in ifcorcio prefcntata ì' o- 
rìgine, c i progrsllì dì .questa nuova idea della Chle- 
fa, dw finalmente s'è fatta terribile a* Protestami 
medeiimi , ed e divenuta una eresìa della . enesìa-,. Ma 
pure vi fi è giunto per gradi , e rovinando paijò a 
parlò in un intervallo di circa due fecoiì . Quanto a 
voi però, i peccati nostri , e le «lii'crie de' tempi lian-, 
no fatto si, che Dio permetta nella fua collera-, che 
dobbiamo vedervi Vefcovo di mezzo alla Cattolica . 
giunto in un tratto quali all' ultimo gradino Je! pre>-. 
cipizio, formarvi un idea della Gliela lènza potestà., 
e fenza forza, ne obbligazione esteriore Scc, full' idea 
del periato Collegio degli Aulici fra" Protestami.. .Ni 
io pretendo ciò dire, intendiamoci" bene. Monfignore 
mio, perche reputi, che voi direttamente abbiate at- 
tinta da questi fonti tale Dottrina, che proponete con 
una Pastorale alia Greggia . Sapete af.ai v&i di Puf- 
iendoriìo , e di pfartìo, e de' politici "Pro testa nti ■ di 
questa faenza "profana , che. forma i làpienri del fé- 
colo j voi non ne fate aleuti conto : e iìatene bene- 
detto . Ma lo avverto foltanto perche vi rifeuoriate 
una volta , e diffidiate de' palli inoltrati , che vi iì 
fanno fare ogni giorno , per non autorizzare còl ^vo- 
stro nome tuiti i regolamenti , e tutte le pastorali , 
che vi fon prefentate . Vi atiet riferì no le ferite , che 
potete fare nella cofeienza infama de' Fratelli; e vi 
lòvvcnga, che avete un anima , e un Ministero ter- 
iibi!e,di cui voi iblo darete conto diretto al vicino Tri- 
bunale del divin Giudice . Vi fovvenga che egli 
naedefimo fe vietò il contendere per la maggioranza.) 
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non la tolfe : fé protetto di' efferc in meno di noi 
'come - un fervo , usò anche del fn« diritto di darco- 
juaiidi > c precetti : e fe non volle ne' fiiói Minillri 
il diipotifmo arbitrario de' Rè pagani a diè- però loib 
\t\xa.- poterà , cui fi doverle a gravilììrno coiìo obbe- 
dire \ I Proteftanti, i quali, come ho notato difopra,, 
' dispreizano arditamente ikoncorde deposto de' Ss, Ta*' 
dri per rigettale la GerardìdMìi Chieia; , -e- la Po-- 
usta del Ministero , che riconofeono. stabilite da elìì 
. fin da' primi tempi del. Cristiar.elìmo. ;.fono un pò 
più difficili a vincerli-. Ma iìj voi, da cui non s'ode 
predicar altra , che Padri, e Antichità , è egli.fortri- 
bik- 1' aicoltafvi a impugnare Gerarchla, Potestà, Giù- 
rijdi\ione , Imperio. ?.. Non avete mar letto nella ge- 
nuina Pistola a' Trallienfi di S. 'Ignazio Martire, e \e~: 
icovo del primo itcolo : quii Miud (fi Epifcopus , 
quamVtt* qui mnem PRhXCIPATVM POTÈ- 
STATEM fuper ornaci obtinet ? Non. udiste predi- 
care a* Fedlli S. Ciprino (. Ep. 4- ) che Saccrio- 
tibus Juis non OB TEMPERAI TES .... feritili 
gladio nccantur -. e accomandare a S. Cornelio feri- 
"vendagli. , Efifcopdtts vigornn , & Ecclcfia. guber- 
nanda S UBL1MEM AC L1V1NAM POTESTÀ- 
TEMij poiché quinti appunto fon nate le eresie, e 
gU .feifmi , quod Sicerdotì Dei non OBTEMPE- 
RAXTES ; nec una in EtcUfia ai ttmpus Sacer- 
doti & ai tempii* UDEX VICE CORISTI copia- 
tur. Sentimento ripeuto da S. Girolamo nel Dialo- 
go , ove del primo levarca parlando dice : Ecclefis 
jàlus in fummi SaaHoiis dignitdte peniet , cui fi 
mn-exoTs quaiam,&ib hominibus EMIXENS PO- 
TESTAS VETVR, w erunt in Ecclefia jchisma- 
M .quor- Sactrdotes.S. Gio. Grifostomoy. 'questo.-, 
che voi non volete. iTer altra , che fpcja lenir.; 



M 

( Gerodulia ) j e non gii propriamente laero : 
tipato ( Gerarchla ) ; pure non dubiti di pai 
narlo ( Boni 15. in 2. ad Cor. ) al Principato ter* 
reno, e anzi di preterirglielo : ijìe aiutai PRIXCI- 
PATUS , civili tantum mdior eft , juanro terrà&z- 
lum . O come forfè c-jn più energia parla al Prefet- 
to dell' Imperatore Teodofio S. Cre^orìo Naliànze- ' 
no ( orai. 17. ) : te quoque IMPERIO MEO * AC 
THRONO UxChriJiijubjcit. 1MPERWM ehim nos 
quoque Epifcopi germus, addò ttiam prastanìius, & 
ptrfecììus . Celebre è i! testimonio di S. Agostino 
( Ep. 43. n. 7. ), che nella Chiefa Romana femper 
Apostolica Cathedra viguit PRINCIP 4TUS 1 nel fon- 
fo steffo di S. Ambrogio j il quale efprime, che Ro- 
ma ha la fuprema poManza ndle materie di Religio- 
ne , come T aveva una Volta nelle cofe di Stato -.Ro- 
ma ipja Vencrabilis, cttj us etiàtA hac in patte PRÌN- 
C1PATVS est, ( Epift. ad Vatent. toni. ì. CortciLp. 
103 >, ). E I peci al mente ragionai do del Somàno Pon- 
tefice , e delia Ecclefiastica Polista di lui , il Conci- 
lio di Efetò , che efprime eferctere il Giudizio , non > 
die' egli equivalentemente GiurMIizione? Nulli dubi- 
tivi imo jkculis omnibus noium quod Sanciui Bea- 
tijfunufque Petrus Apo/lobrum ìrinreps , 6- Caput , 
iidctqut Cjlumna , & Ecdefil Catholica fundé- 
mtntum , a D. N, icfu Christl Salvatore fiumani 
Generis, aC Rcdcmptore clava R\gnì acctpit, folven- 
dljtu ac ligandi peccata, POTiùTÀS jpfì data est; 
qui ad hoc ujquc tempus, f> fà'per infidi Succef- 
jbribus viva, & ditali ÌVDL1UM EXERCET . A 
tali parole di Filippo Legato ( ifl. ni. coh 1478. 
Tom. 1. Concilior. ) fece concord aj 
Sinodo, come anche a quelle c gì , 
diiìero aver portate le Lettere i S. Celestino , nelle 



approvazione la Santa 
li altri Legati, che 



mal! egli aveà fatto Conolcere a' Padri qualem ( il 
papa) curam gerat OMNIUM ECCLESIARUM . 
(Adì. il. ivi coi. 14SÉ. ) Omnts Rmi Episcopi ( nel- 
le acc lattazióni ) àcdamavérUnt : Hoc juftum ÌU- 
DICIUM .' Calettino custodi Fìdei : Celestino cunt 
Synodò concordi ì Calettino universa Synodus griù- 
as agir , Di quefte Lettere diffe per tutti Firmo di 
Cefarea che in effe il Papa anteà de prttfenù negotio 
SENTENTIAM PRJESCRIPSIT &■ formam (vuolft 
più chiaro lo jus dicere . J ) quam noi quoque fequ- 
ur.ii.'i rxecutioni mandavimus ( ibi eoi. 1471. ) 
Di queste dittero tutti i padri ( Ad"t I. col. 1421) 
COACTI per facrot Cdnohes,& Epistolam SantlijJÌ- 
mi PATRIS NOSTRI ( è un Concilio Generale , 
che cosi puvh del Papa ) 6- Comtninislrì Celestini • 
Romani Eccltfim EpifcOpì . Veggalì la Sinodica dello 
stello Concilio a S. Celestino ( ibi col. 1503. &c. 
la parlala di S. Cirillo ncll' Azione 1 1 t.f col. I4?2.) 
e vedraffl più chiaro del giorno attestata la potestà dì ■ 
fenten\à , il Tò dipd\ein dV Greci -, Giuritdiyoru cotfL 
termine proprifiìmo . Cosi differo anche i padri del 
Concilio di C al redonia della fentenja di S. Leone eir-: 
ca Teodoreto : Sanelìjjìmus Leo Archkpifcoyus idi-: 
kaìsftnWDICAViTZo&atthtùm mlit, ojus, dixìt .> 
Att VII). Tom. it. col.. 499. E nell'Azione X. ed.- 
538. Theodorctut dignut est Sede; Archiepiscopo Leo- 
ni multos annos. Post Dcum Leo 1 VDICAVlT. Le 
Lettere poi dello steffo Teodoreto , e fpecialmeme 
quella che Cctive a S. Leone) bastano a confondere 1* 
ignoranza almeno dell* estenfor Pistojefe , che nega 
trovarli attestata da' Padri la Giufifdithnc ere. Sen- . 
tiamone poche parole : Apostolica Sedis vestrx expe- 
3ù SENTENTIAM , & oro atque obiettar, ut mihì 
nàum.ac justum TRIBUNAL Q 0 judìcium Kriti- 



non ) vtstrum invocanti opem ferat . jubeatque ( o 
prtccipiat, o impera KeUufaì )nii vcs venire (Tom. 
U, pig. 21}. fcVc, Edit. Rem. 1755 _) In quella a 
Renato dice ( ibi pac 219.) l/oiur (Ltc_) Aposto- 
lica POTESTATE , & ad confjjttm vestrum mi oc- 
currere JUBZAT. Babà tnim. òstia iila S.des, £C- 
yt7£ IN TOTO SU1\T CRBE Tln 
cgemonìan FRA iXCT VRAM ( o citm impcrioPrm- 
cipatum . .) Farei un Trattato non una breve Rino- 
ila, ie tutte voltili riferire le analoghe tciìimoriame 
della Culìiana. Antichità . Ella è. dunque de' Ss. PjJri 
questa iomiglianza prefa dall' Imperio Terreno per es- 
primere nella lùa proporiione, e nel iuo ogg fo di- 
verto. la potestà della Chiefa , e il diritto , che Ella. 
Ila da Dio di feitì Obbedire, lo che fpiegaiì col ter- 
mine; di .Giurisdizione fpirituale . Agli Eretici è dif- 
pioduta quella idea di Chiefa J che non hanno olato 
df negare eipteiìa chiaramente r.egli ferirti de' Ss. Pa- 
dri ; e ne hanno fatto loro francamente un delitto . 
Hannoifcolfa con audacia impotente tutta la Tradi- 
zione in un colpo.: ma non hanno ulato la piccola 
ca-villazione di piatire fu, la parola, e d' attaccare u- 
pa.idifputa petchò gli -Antichi dicevano. Principato 3 
automa-, imperio , potefià,e non pera ppunto Giuris- 
dizione . Hanno voluto anch' elfi foiliruire la Gcrodu- 
lia alla Gerarchia ; rea hanno ccmfefiato di buona 
fedi , che i Padrij almeno da S. Cipriano in poi, e- 
iano oppclVi. E' tornato tèmpre cento ai Novatori 
il disiaifi di quella potrflà, -che gli poteva condanna-, 
re , c di lafciare intatta quella Istrt^bne. da cui non 
iV-.vr.lcvano lafciar perfuadere . Oggi anche a voi i 
piaciuta -quell' idea umile, e balia della Chiefa diG. 
C ; ma non fi usa di dire addio al deposto contra- 
rio de' Padri , perchè s' è trovalo il ripiego di non 



apparire opposti alla Traditone , fostenendo con fron- 
ti: imperterrita, che i Padri non dicono ciò che dw 
eono . Se nii è dato avanzarmi a chiedervi qualcha 
grazia ; vi pregherei, che quell' idea catechistica,: chft 
vi hanno fatto concepir della Chiefa , vi degnafte dì 
confrontarla con questa de' Protestanti, per poi . .efà* 
minare di buona tede fe differifea. Io sò , che vi è 
preparato un ripiego dicendo , che non tutti t lènti- 
menti fono fempre cattivi perchè li ebbi un critico à 
.e che farebbe ridicolo il pretendere che un Cattolico 
non potffe più. dire una verità, perchè la ritenne uni 
eretico ( fast. p. +o. ) . Ma circa quefto punto , la 
Scrittura , la Tradizione , la Chiefa , come già abbia- 
mo veduto, fina chiaramente, che questa Gerodulia 
Protestante è e- etica, da chiunque fia deità , e tenu- 
ta ; ed io ardirò darvi conlìglio, che anche quando 
vorrete dirdeììe verità, non vi curiate Veicovo Cat- 
tolico di andarle a imparar dagli eretici . Non vi 
mancheranno altri fonti più ficuri, e più limpidi . 



Ma non e questa la" fola volta, che Voi fate la 
condizione; dellu Ci Lia Cattolica anche peggiore di 
xdv.- non t abbian ridotta i Protestanti medehmi . Quan- 

10 alle, caufe Matrimoniali, egli écertilìimo, chequ»- 
gii eretici per attestato di Boemero ( Jus Eeclef. pro- 
teft, tom. i. tir.' l. % 24- 2J..2«; 27. ) > le hanno 
rifeibate al foro Ecclefiastico ; /ebbene neghino , che 

11 Matrimonio fa Sacramenta . Riputarono non ojlan- 
tei nostri Maggiori, chele caufe Matrimoniali fi do- 
vcjfero riferire a' cafi di cofeicn^a, de* quali pokhì 
non fi ha ragione nel foro f ecolare , di buon diritto 
fi dovejft rimettere al Giudizio S,dh fiastico (cit.g.i 4.) 



X dirai modo, continua Boefnero,fc caufe Matrimonia* 
li -apparti ngono a' nostri Concistori , CHE TtJJTA 
LA DOT-IRINA VLL DIRUTO PvNTiflCIO 
SU QVESTA MATERIA quafi e ricevuta . . . . di 
modo che il Magijuato focolare nemmeno per modo 
M prevenzione, pojfc ingerirji a conofitme. Per lo 
«onerario voi Monngnoie, acculato ntlle Pacifiche 
C P- SO. ) di non V effer punto giustificato per le 
diipenfe da impedimenti diri menti il Matrimonio , che 
vi eravate arrogato di dare fenza le facoltà del Roma- 
no Pontefice, cui è riferbata tutta quella msteria ; fie- 
le ora difeefo a giuftificarvì in una maniera , che ha 
deflato ribrezzo a i piefcnti, e che lari liortiire iena 
la Cattolica pofterità . Il primo primo fra Vescovi- do- 
po diciotto fecoli di eriftiariefimo , avete calato v, fie- 
ra , e con la faccia feoperta liete difte;o ad annun- 
ziar francamente alla voftra Greggia in uua Lettera 
Vaporale , e all' Univerló, che 1 intera Chiesa , tut- 
to l 1 Episcopato non ha , ne ha avuta giammai facol- 
tà di ftabilire impedimenti Matrimoniali, ne di dìf- 
penfarne . Che debbo io fare a colpo sì inafpettato , 
e sì grande ? Non falò altro che porre in profpetto 
due Canoni Dcmmaticì dell' ultimo Concilia Ecume- 
nico , con a rincontro le voflre parole, e fentimenti ; 
onde ognuno pofl'a a colpo d' occhio raccorre quan- 
to vi diate cura della Fede , anche ìòlennemente 
decifà . 



PASTORALE , a k o w r 
DI MQNSIG* RICCI. DEL CONCILIO 
DI TRENTO. 

Pag. $9.^70. circa lafacol- 
tàdidifpihsare dagl' irci- Sess. XXiy. Di Ref.MairiiR ì .. 
pedinanti, matrimoniali. 

CAN. III. 

Non.a me, NON A TUT- Si quis. dixeiit eos tan. 
TO U EPISCOPATO nim. comànguinitatis , St 
SPETTAVA , O E* affinitatis gradu.5, qui Le- 
SPETTAT.I GIAMMAI vitico. exprimuntur , pof- 
QUESTA FACOLTÀ' , (è impedire matrimonium, 
che fu data da Dio al So- contrahendum, , & di ri— 
vrano, e da G. C.fà al mere contraftam ; NEC 
Sovrano mcdefimo. ferina POSSE. ECCLESIA,!* IN 
dimìwjiont conservala...... NONNULLIS U.LORUM 

12 autorità Sovrana t tanto DISPEIfóARE,AUT CON- 
chiara, e ficura ,. che non STÌTUEH.E., UT PLU- 
avea hifogno del'a mia RES IMPEDIANT , ET 
Apotogìà(p.sS.y....Nondai DIRMANT ; ANATHE- 

Generali Concil} , njn dai MA SlT .. 
Romani Pontefici FURO-*. 
NO APPOSTI GIAM- 
MAI di loro proprio di- CAN.. IV. 
ritto gl' impciìnunù, che 

dirimono, iLMatrimanio .... Si quis drxerit., ecCLE- 
lo che Ueno fino alla evi- Siam, non roruissC 
ien\a ( p-jg-). e si impo- consti tuere impedì- 
ne al Pubblicanti dire il MENTA MA.TIUMONIUM 
contrario Qp.èz.^Lefacaltd DIR.IMENT.IA, VEL IN IÌS 
Vedovili non. entrano hi cowstituendis erras- 
un ditifo. diritto dtUalSOr- SE; ANATHEMÀ SIT. 
rranitA ( P.66..67. ),..Le 
contiarte- featenze non fiv . "..„.' 

no, . 
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E^^'-aJpcóa It.nn1.0lfa, ed in facìl confronto' (a) 
piànta cura vi diate di conformare le voftre Paio- 
no , che mifeie cavilla- 
zioni &o ( p. 6$. 72. ) 

Se dìfptnfai dunque da ; 
gualche impedimento, lo fe- < . 4 _ , .. 

iron ^uci/u autorìtd,tke '■• ■ ' - 

i' fra compiaciuto di accor- 
darmi il Sovrano, (p. 58. ) 



(a) Poiché iìamo a tal paragone oculare, fard be- 
ne, che io rimetta qui fost' occhio i fentimenti di 
Monlìgnor Ricci, de* quali ho parlato ne' numeri an- 
tecedenti , con le rifpetttve loro ceniure , per farne in 
riftretto il confronto , 

PROPOSIZIONI C E N S U RE, 

DELLA. PASTORALE. . . 



Proscjtantcs numquam 

Gesù Cri/lo fiabìlì nel- denegaffe Primatum : lo 

la Chic/a un PRIMATO vedemmo attefbto da 

.....'<! Io diede a S. Pie- Biondello , da Salmafio ce. 

irò, edi'nijfo £ fuoì'fuc- E non ottante iProteflan- 

cefforì . Qt&flà è la iot- ti fono eretici anche per 

trina Cattolica . Tutto il quello . Molte proprietà di 

relfo appartiene' a contro- quello Primato fon diFe- 

vhjtc . L' eresìa può con- de Capante, e decifa (v. 

èstere nel negare il Pri- fopra ) : e fpecialmente ': 

maio (p- 91.)- E il non ipfi in B. Petto , pafcenl 



I. 



I. 



dirimere per «uefto pri- 
mato 
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rali con le Dsmmatiche Decìfioni di Chiefa ' Santa 
Quefti contrapporti fono ormai , Moniìg;iorc, refi così 



«iato la. POTESTÀ' fi di univcrfrtem Ecclefam , 
può concedere fenra peri- PLENAM POTESTA- 
eolo alcuno . ( p. 9$..) TEM a Chimo- fuisse 
eoiurffm ■ ( Drf. Fidei 
Cotte Fior. ) 

tt - • II. 

Ch; anzi , frema pare Uzr pnpojìtio , qua 
quanto vuole, ii non ef- pane VERA.W1URISDL- 
primeT&giam-n-iiGIt/Jl/S- CTIONEM, i.lst vim coi- 
DIZUNE , é.\: nm eC- cKvam , ■&■ fojeclioneitt 
prinunU i Pi Jri ( pit. externam EscUfii lcn;g.il, 
94. ), p--rchi Dignità EST KJZHHTICA S-io- 
della Chiifit fino ttjji'J , tizi OHmìs ilurarchici 
■fervUù, aiirifl-rj-, : V.-.bo- perturbativi &: Z-t£. Fa- 
vi ma hanno do;rint{h~ cult Paris. c.mr.M 4 D i- 
ne, ne impero , e furono mini?, conforme alConc.3i 
fpeiiù Pi(i>r\e Mitstri Sens,ealla Scrittura ? a'pa- 
u pascere , £ PEOSOA- dri, cqjne vedemmo .. 

( p. ga. ) v . 

- .• . ra. • . m. 

- Tercii Mita dalla Ghie- Si' quis dixerìi in Ec- 
fa ogni idea". di comando, ch/ìa non effe HIERAR- 
e .d' impero ec. : la Ge- CtilAM . divina ordina-' 
rarchìa Eccle/ìaflica , da tieni injìitiuam ... Anathc-- 

altri ma 



' 0>1 



«bili nelle voitre tende , e m quella 
S di xalfcol» . che ™« "'"P" 1 » * dare ? v ■ 
Gregge , d» OT» ™ S™ono '>»""■ 
AhiSe! Se il file fati infamato , ohe. ; «I no fi potrà 
"operare per «ndimen.o ? O cjial pu turatilo pre- 
g2go .£ glia del non™ » ,»»' <" h : 
E» aliata! coloro errano, che gì. .ta» error, 
eVano'pcffi a impeto? Non «fp««"« « » 
me , Morrógnore, che quella poterti della Cluefa fu 
1= Caofe = impedimenti Matrimoniali . delio,,, ra- 
to lUtmtm !dal facrofanto Concilio d, Tremo ;m, 
' faccia io a confermarla qui nuovamente , F.no al 
comparire di Lunojo di quel capo s, ««vagante 
the ™-r una fpecie di moflntofo fenorneao ( dice 
Boline, *X lue qfertvt,»».- fu la Storia del Con- 
cilio d- Eiefo della nuova Biblioteca di Du-pin ) fef- 
pc unico accordare in un tempo Itelo 1' elfereS™<- 
ftlaàmo, e Gìmfwft; fino a co»,,, non era en- 
tralo in teda di alcuno neanche il fofpetto , che il 
Tridentino nel diltinire alla Chufa tal poterla , non 
' intendeva la Chiefa , ma il Principe : e che quatto 
-diceva in due Canoni, che elfa la aveva, 6 doverle 



v * 6 ' 3 rnWn . che : 



dannati coloro , che ridu- 
cono il Sacerdozio a e*- 

Kre : officwm w»> 

tum , & nudum minìjle- 
jium ^radicandi £yang&- 
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intendere , die non V aveva . Il rigiro., che fembrò 
avere del ridicolo in colà feria j fi andò raffinando in 
progredì ; mi fempre un refto di buona fede negli 
oppjfitori m.-defimi taceva travedere più difpofmane 
a disfarft anche del Concilio di Trento , che perfua-» 
lìone di doverlo interpretare con lai violenza . Ope- 
re magiilrali ufeite anche in Francia , c fpedalmente 
quella del' Signor G inerì : Traiti de la Tradition de 
t Egli/e fur le Sacrement de Marine : in tre Vilu- 
mi in quarto ; elàurirono a fondo quella materia de- 
gli impedimenti e dimostrarono la perpetua , origi- 
naria, pacifica , e fempre riconoìuura da' Principi, 
potetti della Chieia fopea di elfi . Le llravaganze di 
Latinojo parvero fepohe fono una mole si grande di 
monumenti chiariifimi : ma non andò guari , che de* 
piccoli Anonimi, de' quali voi vi fervile p. 59.ee, 
comparvero a filettarle di là da' monti ; finché lì tro- 
vò anche in Pifìoja un Awocatino sbarbato , che aì 
fuo ritorno da Pifa vidde alla Patria propizio il Cie- 
lo per recitare il dommatico , e dedicarfi : tetcrnis 
Sarpii Manibus . Una perpetua fallacia di fupporre 
fenza mai provarlo il contratto civile, e non il natu- 
rale, materia del Sacramento ; e la inezia di aifocia- 
re 1' idea di impedimenti dirimenti a delle Leggi ci- 
vili , che divietarono in certi cafi i Matrimoni quan- 
to agli effetti di loro ifpezione , e relativamente alla 
Repubblica : fu tali mclchim equivoci tutto s' appog- 
gia il Launojano edificio. Ma i Principi, e con ei- 
preffe dichiarazioni , e col fatto proprio di doman- 
dare collantemente alla Chiefa le Dtfpenlè , fiinza un 
-iblo efempio, nè un folo atto contrario , che favori- 
Ica quella loro fognata autorità. ; hanno eglino ftelji 
inaniìeilato a lutto il mondo , che .non intendevano 
.efteudere le loro Leggi fu la validità, o nullità delb'a- 
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«amento: tutti i Monarchi Criftiani, fino al Regnan- 
te Carlo III. gran Monarca delle Spagne . k di cui 
Sanzione de' 23. Marco 1776., ha riprodotta ultima- 
mente il Sig. Ab. Ituniaga , hanno dichiarato di non 
•curarli di quella minuta adulazione delia Teologia cor- 
tigiana , e che non avevano altra volontà , che di 
regolare gli effetti civili de' Matrimoni , ... tutto ciò 
non importa. Purché li tolga alia Chiefa , fi dee' tal 
jacohà affiggere anche a chi non la voglia , e anche 
a collo dì vacillar nella Fede , lènza buona grazia , 
ne fondamento . Mi li rammenta di Hobbcs intìgne 
difputatore pe* diritti Regj iu le cole l'acre, di curio- 
Ica dire il Rè Britannico : codili mi ferve da Orlo 
quando voglio tenere i Mobili miei in efercizio. E 
luigi XIV. in occafione delle fàmofè queltióni iu la 
Regalia ; più fcandolezzato , che obbligato gialla fa- 
cilità , con cut vedeva piegare i Teologi alle circo- 
flanza, era folito a dire: fe per disgrazia mi met- 
tali in teiTa un Turbante Turchefeo , troverei non po- 
chi anche del Clero , che verrebbero con me, e pro- 
verebbero» che ho ragione . In fatti allorché nel Sec. 
IV. 1' Imperatore Giuliano fi dichiarò per 1' Uola- 
irla , avverte il non fofpctto Racine ) Sec. IV. Art, 
XIV. N. XII. che erano ancor vivi non pòchi , i 
quali ali 1 aura della Corte erano ftati Cattolici con 
Confhmir.o , Ariani con Gorutanzo, Pagani con Giu- 
liano : e fai ebbero canto più divenud Turchi con 
Maometto, fè avellilo potuto vivere fio là. Sulpro- 
pofito nolho però , in quello a:ticolo degl' impedi- 
menti Matrimoniali , quante Leggi de" .Sovrani vi 
furono, che diviciaiono gravemente i Matrimonj dan- 
de firn: } Nientedimeno il Concilio di Tremo ( Sess. 
jcmv. De Retori», cap. 1. ) di tifi fi efptiifte: Ta- 
mct/t dabiuttdum non c(t, clande/ilna Matrimonia » 
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libero còmahentium conftnfu facU , rata , ty veto 
effe Matrimonia , quamdiu ca ECCLESIA IRRITA 
NON FECIT , & propurea jurc DAMNANDI fine 
Sii, ut cos {ancia òynodus ANATUEMATE DAM- 
NAT, qui ea vera effe Matrimonia negant &c. Cer- 
tamente , die altri termini non vi fono per fidare a. 
fronte di un cavillatore una nozione precidi con piti 
chiarezza , che non. abbia in ciò adoperata il Conci- 
lio : e di qui è che. [al punto fi era finora trattato 
da quelli fteiìì, che fono anatematizzati anticipata- 
mente dai Concilio di Trento , in modo almeno da 
riconoscivi della difficoltà, e dell' operalo argumen- 
to . Era riferbato a una Pailorale di MotifignOr Ricci 1 
il trattare della colà con quel tuono di franchezza 
decifa , che appena può adoperarli maggiore nel pro- 
fetare in Dio tre perfone . Vi fi vede ripetere le t'o- 
lite , e rancide nenie del Netti , fenza mofìrar nem- 
meno di fapere che v' è flato cento volte rifpofto, e 
che tutto è (lato cento volte (chiarito . Di due Cano- 
ni efprelfi , e lampanti del Concilio di Trento ve 
ne sbrigate con un fol motto ( pag. 5 9. ) dicendo , 
che la falfa ima -petrattane di un Canone Tridenti* 
no avea per qualche tempo ofeurata una verità sì pa- 
tente, per non riconofeer la quale bifognavoicrfi acce- 
care affatto in meno a tanta luce &c. peifuadetevene 
una volta di grazia . Con quello voflro cuore aper- 
to, e pieghevole a ogni flravaganza : con quel get- 
tarvi fu tutto , e vedervi, subito 1' evidenza, e por- 
tare ogni còfa agli eccelli , e accrescere la voflra per- 
fuaiìone in ragion diretta dell' oppolto contrailo , voi 
avete fat$o , e fate più pregiudizio, che vantaggio al- 
ie volìre opinioni, e gli conciliate sempre più ideadi' 
fanatismo , che di argumcnto . Io certamente non 
mi pregier,ò d' impo ramare il Pubblico con ripeta» . 
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(jui inutilmente le prove ìndnite , ed incontraflablli 
del punto di Fede decifo 3 Tremo , e conteftato 
da tutta la Tradizione. Vi pregherò (blamente a Chia- 
rire una mia rirleiTìone . Poiché ft vuole che fia un 
diritto inerente, e efeenziate della Sovranità 1' appor- 
re impedimenti, che dirimano il Matrimonio; di- 
vitto dat» da Dio al Sovrano, e da G. C al Sovra- 
no medefimo fen\a diminuzione confervato ^p.jS-J 
diritto, e autorità facra , che ejfl ( i Regnami ) 
neppure pofftmo giammai cedere , diminuire, alienare, 
perchè affidata loro per il comune vantaggia- ( p-7 3-); 
poiché- diiii , ftanno cosi le cofe, mi tornò toflo in 
penliero , die gì' Imperatori Romani inondarono feti- 
za bifogno Europa, Affrica, ed Alia di tanto lin- 
gue de loro migliori Sujditi, pel Colo oggetto d' e- 
iìirpare la Religione Criftiana, che profe ita vano . Ep- 
pure con una Legge , che in vigore di quello grande, 
e notorio lor diritto, averte collimilo la profefiìone 
del Criltianelimo per un' impedimento dirimerne il Ma- 
trimonio, lenza fpargere ima ftilla ili làngue , ferrza 
angariar 1' Univerfo, in capo, a una generazione, ap- 
pena fi (àrehbe più rammentato nel Mondo 1' adora- 
to nome di G. G I Criftiani, che do/eano faperc fin 
da que* tempi lafdata intatta agi' Imperatori dal' Re- 
dentore qutìfta. loro inamìiììbile autorità ; o doveano 
rinunziare al Cri ili aneiirno , o aftenerfi dal Matrimo- 
nio , che pofta la Legge Imperiale farebbe per loro 
divenuto un làcrilego , ed.inceftuoso congiungimen- 
to . Cosi fenza propagazione > ni figliuotanza, la Chie- 
fa fi farebbe inaridita fui nafeere, e ne farebbe lis- 
ta tanto imponìbile la durazione: , quanto è. imponi- 
bile la fuflìiìenza durevole di un Mondo di Celibi . 
Cofa fi può mai rifpondere a quella difficoltà ? Che 
gì' .Imperatori per lo corto di intieri tre .Secoli o igno* 



rarOno, o non avvertirono a quelto loro diritto: a 
contro L" ordine delle cofe preferirono le perfecutio- 
ni, e le fìragi alt' intento? Ma quali fon dunque i 
Principi, a' quali Iddio rivelò quello potere, che da- 
va loro ? Come mai fra tante mìgliaja di Apnftati nel 
eórfo di trecento anni , non lì trovo un folo Crifliano 
che iftruito di un dogma sì manitelìo , che bìfogna 
volcrfi accecare affatto in taccio a tanta luci per non 
riconofcerlo , iùggernse a Celare un comptnfo si ef- 
ficaee , e sì «nudo? Come mai 1' Imperatore Giu- 
liano allevato nelle medefime Scuole , e nei principe 
jnedefimi co' Baiìlj, e con i Gregori: un Giulianodi 
tanto ingegno , di tanto Audio , e cosi bene illruito 
della Religione, che abbandonò , che potè affumcrii 
1' incarico dì combatterla eziandio colla penna , e d* 
impegnare a rifondergli i primi Santi Padii del tem- 
po : come mai quefto Imperatore non lì appigliò a 
compente si dolce, e si conforme al fuo piano didi- 
fìruggere il Cristiane fimo fenza Spargimento di iangue.'' 
Io voglio , che chi protetta la Religion dei Na- 
zareno di Galilea, fia refo inabile a co ngi unger/i in 
legittimo Matrimonio : questo fòio e feniplice anodi 
volontà dell' Apostata avrebbe potuto ottenere in un 
momento ciò, che tentarono in vano ie Ipude de' 
Dioclezitini , e de' Mallimini. Scorrete Monsignore , 
con questa idea nelle, memorie de* tempi , applica- 
tela agi' Imperatori Arrianì, e Iconoclasti, ai Prote- 
stanti dell' Allemagna, al lungo Regno della perfe- 
cutricé Elifabetta nell' Inghilterra: e riputate tranquil- 
lamente quale sterminio avrebbe potuto cagionare al 
Cattoliufmo una loia Legge fu' Matrimonj . Dunque 
o che voi fognate, evidenza , v che questo è un do- 
gma ignorato affatto da tutti nella Chiesa, fino al.au- 
nojo. Sarà dunque un Dogma nuovo , e rivelato fi- 



esimente da Dio fui declinare del Secolo feorfo.- no 
dogma vale a dire di nuova fpecie. Che anzi se egli 
è vero che G. C lafciò, o diede ai Principi questa, 
facoltà di dirimere i Matrimoni , che poteva ogni tao— ■ 
mento rivolgerli in manifesta distruzione della-' fi» 
Gliela ; ne iìegue , che egli aiTociò nel Ciò piatto de' 
princìpi contradittorj , e che a vicenda diflruggonfi : 
Imperocché egli volle perlina parte. ch« non poterle 
mai dipendere da mano d' uomo il far celiare fulla 
terra lo spirituale fuo Regno : e volle per slira par- 
te, che foJTe in mano d' innumerabili uomini la fa- 
coltà di diilruggcrlo . ièmpre che lo aveller voluto . 
Stabilì nella, iua Chiefa de' Sacramenti 3 e fra effi il 
Matrimonio , come fonti immanchcvoli delle fue gra- 
zie : e .gli fece dipendere dal folo volere di un uo- 
mo, che poteva largii celiare del tutto. Dunque io- 
nie non è pombile nemmeno' il fospeito , che cada 
la Sapienza increata in cosi fenfibilc aiTurdo : egli è 
evidente nella fìeffa idea delia perpetuiti della Chiefa, 
c nella natura intrìnseca del Sacramento , che non 
può poterti alcuna fulla validità del Matrimonio effe- 
re (lata da Dio affidata a' Principi della, terra. Nèr 
Velerebbe per ultimo il. dire, che i- Principi pagani, 
o eretici avrebbero illecitamente adoprato quello loro 
potee in danno della Religione Critlìana , o delta 
Chiefa Cattolica. Poiché fe quello era pur dritto lo- 
ro, poco curanti del lecito , lo avrebbero bene ufa- 
to validamente : e cadendo il divieto almsho indi- 
rettamente sulla validità del facramento; il Crilliano 
dagli iìellì principi ^ e " a Religione erti obbligato 
a obbedire \ e a preferire la llciilita diflruitrice a. 
itti nianifciìo concubinato. Aggiungete quella, Mon- 
signore , alle tante ragioni prodotte' in favore della 
privativa autorità della Chiefa :.e poi dite a' voiìri 
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Scolari dì Pisa , che le dìfciolgano , Ma per avventi^ 
ra 1' argumento più fatale per voi egli è quello, eh© 
vi accennava a principio e fiere voi cioè il primo Ve-> 
ièovo nella Cattolica, che. abbia ofato infegnare aper- 
tamente quelle dottrine in una Lettera Pafìorale , in 
uno ferino cioè, che è il più folenne metodo diefèr-, 
citare 1' Epìfcopal Magiftero . Dite lo fteffo della ma- 
niera tutta nuova , e inaudita di difendervi fopra il 
punto delle iecolarizzazioni de' Regolari ( pag. 70. 
71. —-77. ). Non entrerò a difeutere quefio metodo 
di far tacere .in un momento i Canoni de' Goncilj , le 
Bolle de' Romani Pontefici, la natura ftabi le delle co- 
. fe &c; per efibire alla Chiefa una nuova fpezie di 
Chierici , e un nuovo metodo di formargli . Vi fareb- 
bero mille sbagli a correggere circa i Cardinali pre- 
fi dal Chioftro, che allegate fhanamenre ad eftmpio 
&c, , ma non è qui la Manza . A me bafteià il ri" 
petervi ièmpre : Monfignore, unìtoimatevi all' Epi- 
scopato , e guardatevi di- far epoca dt novità nelle 
memorie d'i Chiefa Santa . Come oggi fi nominano 
i primi autori di tante innovazioni funefte , e baita 
iaperne fegnare la prima Epoca per averle gii piena- 
mente confutate, e riprefie; così il nome voftro paf- 
& ormai alla tarda foflerità legnato di queffa inar- 
ca infelice , e gli anni del memorabile voitro Epifco- 
pato faranno epoca dùìinta nella Storia de' traviamen- 
ti dello fpirìto umano . Intanto però in vece di ien- 
tìrne ribrezzo , efultate anzi nel vedervi ridotto, mae- 
fìro di Dottrina cattolica, a tener falva appena dal- 
le, imputazioni comuni la voiìia Fede . Fa pietà il fen- 
tire la ripetuta, e folenne disfida , che voi fate agli 
oppofitori vofìri, ed a me ipecialmente , che vi dob- 
biamo provare , che voi negate il tale .articolo ■ di 
Mede : voi inferiate la tale eresk (pi 85. ) E Ùt 



eotcdo trionfo vi andate con eloquenza avvolgendo 
(41. 41. ec), con ritornare iémpre alle prete, che vi 
li mofìri i qual è {' errore- da me infegnaio , quale i 
la Cattolica verità da me fofla in dubbio? Dunque 
non vi fati altro mcfliero da far nel mondo fe non 
1- eretico , c ciascuno avrà diritto di non ciicr mole- 
flato , o ripre'io , fe non infogna per appunto eresìa ì 
Sarà ella una buona lìtuazione quella dì un Vdcoyo, 
che è ridotto in mezzo alla Chiefa, a giulìificarft Ma- 
rnando : qual' è la Cattolici verità da me impaglia- 
ta , 0 negletta ? Non fi può- egli meritare la giuda 
ritmi riprenderne, fe non nel cafo , che s" infognino 
errori ? Eppure egli è ben facile 1' appagarvi lu ciò , 
fe le dirute procedettero coli* antica, e cattolica fem- 
pliciià . Volete voi. farebbeù potuto dirvi„dcglì er- 
rori, che avete adottati , e fattone patte del vofh'o in- 
fognamento ? Eccovene cento e uno in un colpo , 
.condannati con Bolla efpreda nelle Wifl-ftoni morali 
dalla prima Sede, con Eolla ricevuta uni venalmente net- 
la Cattolica . Eccovi le proporzioni di Bajo f quelle 
di Gianftnio , dì Eybel , di Richerio , di Dupin &c. t 
iparié ne' dannati libri , che chiamate Opirc eccellenti, 
e che avete fatti pafcolo di voftre Gregg:e. Ma ivo-) 
tìri forfè volevano, che vi fi parlane così per tirare 
la difputa al largo, e giuda il perpetuo cofiume de* 
Novatori, poter ritornare da capo a piatire didima- 
mente folle materie già definite , onde non fi avette- 
mai a pcter dire con Agodino: confa finita efi.lo 
fin da principio , che me ne avviddi, deliberai amenti 
mi prefitti 1 intento di non gettarmi a campo si va- 
do , in cui non manca mai materia da dire a uno 
fpirito' indocile . Cercai di dringervi con degli argu- 
enti fondamentali, e di fatto , che provavano il vo- 
lilo torto anteriormente alle infinite difeuiiioni. parziali» 




e mi fìudìai di condurre It queftloi» per modo , che 
forfè non ne foreste ufciro con- tanta devozione , 
Volevate star forte al nodo fenza divagarvi in prefa- 
zioni generali, ed estranee . Tutto ciò per altro po- 
rrà destar meraviglia in chi vi afcolti parlare con tan- 
ta unzione, e non fappia ceniamo, che liete Voi 
Steffo stato il prineipal promotore della nuova Ri- 
stampa-fino del Machiavello . A tale abìflo lì fcen* 
de allorché il lume 'è perduto ! 1 

- , 

Ma cr>e ? Avete voluto inlìstere , che vi fi dimo- 
strino errori , e in questa Lettera stelfa in cui faceva- 
te la coraggiofa dishia, ne avete infegnati almenquat-' 
tro formali , grandi , e di Astenia , come ne! numero 
antecedente v' ho dimostrato . Ora però , che v 1 ho' 
rifposto come volevate : eccovi delle eresìe : fon per- 
fuafiflìmo , che effe non faranno più tali, e ritornan- 
do ia disputa al fuo principio, non anderà bene nenv 
meno , che v* abbia dettò cosi . Che anzi vi fata cam- 
po aperto d' efercitare il tuon flebile fu quella feccia, 
di tempi , ne' quali fi giunge all' orrore di attaccare 
la steffa Fede d un Vefcovo, uomini privati,. e fen- 
za mìflione.E qui prepariamoci a e letama li o ni, e in- 
vettive quante ii voglia . Laonde avrò fatto inalisi 
fimo a scrivervi !a. prima volta lènza qualificare quei 
Bto è errore , è eresia .' ed avrò fan* ora anche peg-i* 
gio a dirtelo, benché con le voci stette delle Defi- 
nizioni Ecclefiastiche . In fomma per qualunque ban- 
da noi d volgiamo ièmprc faremo male, fe co- 
me il Sig. Cafini in Siena non vi coglieremo a S. 
Baftlio i a S. Gregorio Nilìéno , e "a S. Alanafio . 
Monfigrtorc.io m i avvicinò al termine del mid ferino, 
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e sono ormai fianco di non trovare uaa volta io!» ; 
ekt rispondiate a propofito . Impiegate tre pagine: 
(4?> S°- SI- ) contro la Lettera da me prodotta al 
M. 8, delle Annotazioni, e con Tamburini Cp-3-4) 
pretendete d ? averla colta .in contiadiziqa manifesta 
perche dimostra , che nel vostro Sinodo non vi fu ne 
cognizione di cauli, ne libertà lufJxicnte , e poi fi- 
nisce dicendo: che i.Parroehi opposti al Partito fono 
ridoni a pochijfani . Eppure fi era bene ; accennata la 
data della Lettera fu primi dì Sctten eie 1787. , un. 
intiero anno cioè dopo il Sinodo : onde ci vuol co- 
raggio, e franchezza nel dire al pubblico, che un 
.nomo, the- fi duole ( V. Annoi, p. 29. ) de' progref- 
fi, che in quefio tempo :è ito tacendo il Panilo , 
contraddica ciò che avea dimostrato de' tempi del 
Sinodo, e fia come Tamburini attesta con giuramen- 
to : itenàax ufque ad (tulùùam . Eh ! miei Signori . 
Biibgnava negare , o riiaucre i fccli allestiti da quel- 
la Lettera: altrimenti effi faranno l'empie ur.a prova, 
da cui ognuno deduce elianto gian liberta regnò in 
queir Adunanza . Tamburini dice , che appena può 
trovartene una maggiore i _ e di ciò ( dice, per ogni 
prova ) ne sono io stello mal)evad< re giurato . Man- 
ca, i giuramenti , chefifece.ro nelle ! ©scrizioni, del 
Formulario d' Alefiandro VII. ! E quel longo iprolo- 
quio della Pailorale 1 opta la loscriiione digli Atti Si- 
nodali latta dal Parroco, che gli riprova cella fua 
lettera ; non è egli una dimollra?!! ne geometrica , 
che coftui, mentifee a fe lìdio , e alla propria cofu- 
enza ? Si veri ebbe Ioni; tifarmi a dire qualche cola 
di. più, onde fe ne poicfie disvelar la peribna : ma 
io non ne dirò niente davvero . lo dovevate; pre- 
vedere -voi Monlìgnore , tome lo. vede ognuno , che 
cllendofi già . notato ( Annoiaz.-p. 28. ) che aicuai 
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InitofcriiTero coti condizione : falva £ approvazione 
del Papa . T uno ad fortndm Cotrilii Tridentini : fe 
mai mi vernile voglia di replicarvi , che il Parroco «Iella 
Lettera l'offe uno di quelli , che fottoferiffero a quel 
modo ; tutta quella voftra gran parlata va iti fumo 
(n). In fomma egli « generale U rifleffo, e ognuno 
potrà avvedersne confrontando le Annotazioni conia 



mente alla difficoltà, fuori del caso delle difpenié* ma- 
trimoniali , e della fecolar illazione de* Regolari, ove 
certo avete dato replìca'a feconda della propofta;ma 
ognuno ha potuto vedere quale cllafia. Allorché poi 
non v e per .avventura riuljfio di mutar faccia al 
contrario argunienw , o di rifpondervi per metà ; ile- 
te' rieoriò all' umiliante ripiego di paffare affatto ogni 
colà fotto filenzio . Ha dettato la meraviglia "di tutti 
il riflettei tere , che effenjolì def.inato 1' intiero , e lun- 
go Num. 23. d' Ile Annotazioni allo speciale argumen- 
to de' cattivi libri , e dannati , che con univerfale 
filandolo avete adottati pei' fonti della Irruzione delle 
Dicceli; in cosi lunga rifpofta voi non abbiate det- 
ta nemmeno parola fu ciò ; E che ? E' foriè quefto 
un punto indifferente, 0 di poco momento , fu cui 
non doverle degnarvi di neanche rivolgere Io fguar- 
do.-Se in tutto ilvostro tioverno non avelie fatto altro 

. male , che quello , rimanete colpevole di avere in- 
fettato tutto r ir.fegnamcnto : e vi par quella materia 
da trapaliate in filenzio ? Erano poco pericoloiè ìtf 
mariime , che in genere di proibizione di Libri vi lì 
era rimproveiato nelle Annotazioni., che avevate a- 
donate ? Perche dunque non curare afTatto una 'cosi 
importami ffuna ginlìilìtazione ? Avete forfè ceduto 
terrena fu queilo punto , come fu gli Aliati mohiplici 

.( Paflor. p. 106. &c. ) e fulla communionc fuor del- 




la Mefla ? Dio pur volefle , che la colà làrehle d* 

affai maggiore importanza ! Ma fe così folle flato , 
perchè non dirlo ? Perchè non ritirare i rei libri pro- 
polii, e condannarne gli errori ? Avete voluto dichia- 
rar tei filentio di non aver clic rispondere : o che 
avrtlle dovuto . facendolo, dire de fecondi errori, 
più madornali de* primi ? Cofa fi dibba dirfene pre- 
cifamente , io per me non lo sò . Sò bene , che voi 
non ne avete detto niente , e che ciò è un*g:ande 
argumento. della tuona fede , con cui vi li è fatto 
rifpondere . Forfè ci farà tempo a iarlo un' altra 
volta . Cosi le Difpute , che di loro natura non fa- 
rebbero poi tanto difficili a ftioglkdl , fi rendono 
irrterrr ina bili, e fi comribuiice'più a imbrogliarcene 
a iciierar la materia , ed a confondere più che a 
ilrruire i 'Lettori . Chi \ì franto per via-diritta , .giun- 
ge facilmente alla meta, e non manca mai ove aggi- 
rarfi a chi vuol deviar dal cammino. 



Io vi proporrò fui finire un metodo con cui fi 
potrebbero precifare con nettezza le nozioni , e ar- 
rivare con mirabile faciliti a veder chiaro nelle innu- 
merabili controverse, che oggi li agitano circa i pun- 
ti delia Eccìefiaffica Disciplina , i quali hanno fatto 
pèncipal parte anche della controverfia prelcnte . Af- 
fonditi da rami anni fra de' tei mini generali , ed 
equivoci di Diiciplina artica, e -più pura, di Secoli 
beati, di vicinanza alla fonte ec, ; ci Jiamo empiti la 
.memoria di parole vaghe fenza nozione prec ; !a, e ab- 
biamo talmente inviluppato ogni cofa, che l' Antichità 
s' è ridotta a effere una gran parola , che fpefio .ci 
arreda fer,za iflrairci , e foJpcnde il giudizio fenza * 



perfùadercì. Q^al farebbe la (Ira da dìandar d' accor- 
do? Quella, regia , e oneftifSrna , che battono tutti 
quelli , che cercano la venta , e non. I' imbroglio : 
cscire dalli Prefazioni genitali, e fiiiare le idee, a un 
dipreffo come li concordano i du-ibj in cok negazio- 
ne de! Concilio. Quella mia farà una curi, a imma- 
gine, marni par giudi, e flring;-nte . Io raccolgo i 
principi, Ili* quali in foJlan.'.j vi , Monfi^aore, ed ! 
voilri , fondate le pretefe riforme : e iòlenneraente di- 
chiaro in faccia d:il' Universo , che tali principi al- 
meno non fona flati pr^va'i giammai : pretendo, chfi\ 
non Si podi otle di provargli ; e finenti t-ini, fe poieie . 
Non lo facendo , fai* che tutti lì avvedano , che que- 
llo clamoroso Eli.ieio di rinnovazioni ali* antica, pog- 
gia fu fondamento aereo : che fi Vuppongono molte 
cole , fenza nera n mi penfare a provarle, e che lì 
ha gufto di mantenerti n:Il* inviluppo , fenza difeen- 
dere a delle pr-cifioni chiare , che fono sempre in- 
■coraod- a ehi capute di -difendere il torto . Son per- 
fuaso , che non otterrò effetto di mia proporla : mi 
voi , Monlìgnore , dovete avermi pazienza, e la- 
feiarmi fare per quella volta un dettaglio minuto, e 
•didimo , di ciò. che fembrami ,. che irrcumba a' vofhi 
di dirnoiìrare . Ne darò loro il Tema, diitefaroerite 
cosi: 



Pro/petto dì un Opera , che non fi i mal futa , e 
che non fi fata mai : la quale però fi fuppont 
fempre come compita a evidenza , e fi affume per 

... J_> J ; d:c. 1.11. rt:r- 



plina Ecclefiaftica . 

PREFAZIONE. 

SI fiipponga come conceria dopo tanti dibattimen- 
ti, che fi dee ritornare intieramente alla discipli- 
na dell' Amichiti , onde folo rimane a fifiarne dìiìin- 
tamente i punti , ed a fchiarirne i fondamenti , lo 
che fi propone à\ efèguire colla prefentc Operetta , 
Poiché adunque fi dee ritornare all' aurica , cerchia- 
mo. 

QUESTIONE I. 

La pratica di quali Setoli fi dee richiamare per 
norma di quefli tempi t 

E fé fi accordano per puri , e degni d' e fior 
prefia modello almeno i primi tei recoli,fi 



Se ne' primi (ci Secoli vi furono uomini capaci 
di malizia , di raggiro , di cabala , 4' ignoranza , dì 
pajjìonì ec. , pofii in impegno di far parlare la Chic- 
fa a lor modo? 




profiegue nelle ricerche. 



QUESTIONE II. 



QUESTIONE hi 



Se ne' primi fei Secoli vi furono Aeilt opere , 



ielle tenere , degli Scritti ec. .falfamcnte attribuiti 
egli Apofìoli, ai Papi, ai Concili , ai Padri? Se vi 
furono delle Storie dubbio/e , de' racconti falfi , de' 
monumenti alterati ee. . ( fi vegga il Codice Pseu- 
depigt'^h) del nuovo Teftamento di Aitato Fabiicio., 
i padri Apolblici di Coteleiio ec. ) 

QUESTINE IV. molto importante-. 

Perchè gli umani raggiri, impegni ec. , e gli 
ferini Pfud,;:gjji nm hanno potuto far traudc al- 
la Chiefa NE\PRiMI SEI SECOLI, per modo, che 
ella fojfe condotta a proporr una disciplina-' erro- 
nea . nocejolc, rìlaffata, c/orbitante ec.r E come la 
Chiefa jìejfa potè cadere in quefta prevaricazione fi- 
latente ne' tempi po/leriori , per le decretali d' IJì- 
doro.per g? impegni de' Frati, per lo fiil della Cu.- 
tia , ec. ? 

QUESTIONE Vi' 

■ ■ Come né 1 ' primi fei sci fecali la Chiefa potè cam- 
'tiare jua Difciplin'a: e come non ha potuto fare la 
Jiejfo ne^pofienoàl — 

QUESTIONE VE 

In mexi 0 a ^ e indubitate variazioni , che- Ha fof- 
ferto la disciplina anche ne'- primi fei Secoli, Jt cer- 
ca fi vi è una fila pratica difciplinàre , che fia pas- 
ta allora ofervara GENERALMENTE; GOSTAN* 
TEMENTE,- INVARIABILMENTE, la quale non 
fi ojfervi tuttora, almeno nella fojlanx* : „ \ ì.*> 
( Gonjefierè U mia ignoranza : non sono- 



Seri rS f»H«» ««■ Ckf'^'f ! 
onde toccherà agli Avversa) il nilare ) 

questione Vii. 

*■ UdtfcìrÀn* GENERALE, COSTAN. 

Ì F i , [ir rimmel* ora m ufo . 

QUESTIONE Vili. 

OOimanM mete «IP AntkhiU ,oli «ii<ig- 
mmtm 1 p „ c iù*mi t t"d Secale, 

' ( Si rifporJa per efempio «I /</*> > 

onde ) ■ 

QUESTIONE IX. 

Cd /> ib rìfroniiti « Ai non vorjla ria- . 

quinto? ^ cosi ). 

QUESTIONE X. 
•' Sì Moni" quelli, che prmniono di rifalir, 
mn\ceolo ; e vogliono aura , 

ZZ id con,*, < * 

Sai fif°B"o. «<-' 



QUESTIONE XI. 

Se qufflo metodo condurrebbe sì, o nb a non 
lafciare nella Chiefa di G. C. nulla di fifa , c ad 
abbandonare ogni eofa al capriccio , all' efame pri- 
vato , ai pretesi te. r E qua! regola pojfa ajfcgnar- 
fi per Affare il piede più tojlo a un tempo, che a 
un altro ? 

QUESTIONE MI 

Se in vigore delle promefe di G. C. fi delbe ri- 
conofeert concejfa alla Chiefa una fpecìalt divina af- 
fifteu^a nel regolamento difciplìnare, in vigore di cui 
la Chiefa non poffa adottare , ne proporre una di- 
fciplina, in cui fi pregiudicajfe al fervido di Dio, 
e fi contenejfero cofe oppojìe al buan cojiume, c al- 
la Fede < 

C E fe tale affiftenza fi nega alla Chiefa 
quanto ai regolamenti difciplitiari nel 
fenfo eipofto , fi cerca ) 

QUESTIONE XIII. 

Come fi debba rifpondere a chi infcrijfe da ciò, 
che fi dee negargli tale affi(lcn\tt anche per le ma- 
terie puramente Dommatkhe.' 

C E fe tale aflìiìenra fi accorda , doman- 
diamo ) . t 

QUESTIONE XIV. 

Come , E perchè la Chiefa dopo il fejlo Secolo 
abbia perduto, o fiagli diminuita tale aj}ìjìtn{& ■ e 



lumi della Spirito del Signore , onde ella non jìapTìi 
fiata idoneo, a proporre una difcipitna nella propor- 
zione de' tempi , e delle eircoflan\e , egualmente pura, 
fd acconcia come né primi Secoli ? 

( E iè la Chiefa no« ha potuto perdere 
la promeffai'li aiTilìenzs divina in coti ' 
GÌ neceflaria alla falurè Ecckfiaflica ; ) 

QUESTIONE XV. 

, Perchè dunque fi dee cambiale la difcipitna , 
che la Chiefa ha propoflo ne' Secoli pojlcriori ? 
O anfi fe la Chiefa vi debba effer cojlre:;a a farlo 
etlafiefa? 

QUESTIONE XVI. . ' * 

Perchè ne' primi fei Secoli \ Condì; generali , 
e particolari , ed i Rescritti de' Rovani Pontefici fi 
debbano riconofecre come voce della Chiefa , che 
fifa la fua disciplina , ed obbliga "J ojfcrvarla : 
come ne' pofitriori tempi gli (IcJJi Condì} , e Refcrit- 
ti abbiano affato di efere voce ddla Chiefa ? E 
qui fi ajfcgna la ragione, per cui, a cagion a" efem- 
fio , i regolamenti del Condito ISìceno abbiano più 
autorità di quelli del Tridentino. . 

QUESTIONE XVII. 

Pokhè il Papa è cufiode de' Canoni '■ de' Ca- 
rtoni di quali Secoli è egli cuflode.-t 

QUESTIONE XVIII. 
Rimontando ai primi tre Secoli più puri-, e più 




-vicini' alla fonie ■ jì afegnano i Prìncipi fecolari, che 
ne' frinii tri fecali regolarono la. Dìfriplìna Eccle- 
fiafììca, convocarono i Cmcilj nelle Provincie , prc~ 
/enferò i Riti, e la forma dei cullo ce. : o alme- 
no diedero il lory place: , /' exequatur , il vifa &c. 
a i Regolamenti del MXmflero Keclc/ajfico : fifande» 
chiaramente il nome di tali Principi, il tempo, e il 
luogo ove regnarono , gli atti , che e/ercitarono ec. 
( E iè mai ciò non fi trova ) . . 

QUESTIONE XIX. 

■ Si dimoerà che dopo il ter-to Secolo Dio diede 
alla Patella /colare de' diritti circa le co/e /acre , 
che effa non aveva in avanti ; additando nomina- 
tamente la nuova Scrittura , la Rivelazione , il 
Profeta , che Dio mandò ad annullare quefia sua 
ulterioc volontà. 

QUESTIONE XX. ■ 

Se a tutti quejtì capi /'darà mai ri/pofìa? 

Questa si è una questione a cui ridonderò io 
fenza eiTer Profeta, e vi rifponderò francamente, erte 
nò . Ho 1* onore di parlare a voi , Moniignore , che 
non liete certamente un nome ignoto al Partito fas- 
cialmente in Italia*, ed a cui non manca riè modo, 
ne volontà di fare fcrivere de' Libri per li buon' Ope- 
ra . Eppure fon ficuriflìmo , che un Libro fu. queste 
traccie, o almeno uno ferino anche hreviiTìmo , che 
• rifponda capo per capo a queste Questioni, noi non 
lo vedremo giammai . Si rifponderà bene , che eiìè . 
fono inutili , feiocche , pedantelilic , imbrogliate , tu* 
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rifaiche , troppo lunghe , o troppo brevi , e che so 
io; ma non li risponderà. Qui A fermeranno k pen- 
ne , qui tacerà 1' eloquenza , e il linguaggio della 
carità , più dell' olio ammonito , non ii adopererà 
per discendere a sì minuti dettagli . Ci vogliono de* 
Temi in genere delle parole grandi, e imponenti , 
ma non delle dichiarazioni precife per chi vuol bat- 
terli nell' oleurità , ed imporre alla Semplice moltitu- 
dine . Torna più conto, che fi continui a dire in a- 
ria Difdplina amica , per poi chiamare con questo 
nome tutto ciò che ci venga in capriccio ; che non 
torni conto il fiatarne 1' idea , e non poterla più im- 
brogliare dappoi , Io mi voglio prender piacere qua- 
- lunque volta me ne verrà il destro nel comparire al 
" pubblico , di riproporre tali quali a' moderni Enra- 
lìaiti queste interrogazioni melefirae, e questo pro- 
Spetto di un Libro, che . {chiarirebbe unte le dìipute, 
per provocargli alarlo una volta . Che anzi con voi 
Moniignoie, e con ognuno, che fi protesti uomo in- 
genito , e di buona leile , mi contente anche di me- 
no . Mi ristringerò a supplicarvi , che vi degnaste di 



dine alle questioni meddìai.', come fe doveste ri- 
spondervi^ e ardisco di luf inganni , che nemmeno 
arrivereste alla quinta lenza cambiare di l'enti rat' riti , 
o senza trovarvi 1' uomo il più imbrogliato del Mon- 
do , le non voleste cambiarli . Traiamo pendono da 
queiti prinripj gran parte de' punti di nostra contro- 
-verlia preferite , e que' tuonanti vostri Sproloqui Sul 
tempo aiyicoj che toma per appunto oggi a far ri- 
iiorirc a Pistoja il Secolo di Saturno , c di Rea . In 
. tal &uisa mi poifo dispensare dalla molestia di difcen-i 
dire a ogni minuzia incidente., cho il Partite! ha rac- 
a ha in questa vostri rìfposta , e di ed fi trovano 
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gli fcniarimenti in questo nudo fcheletro , che vi ho 
proposto . Egli è tempo , che almen per la mia par- 
ie fi dia termine alla conu'overlia prelènte , e non fi 
riduca a bilìiccio , e a guerra etema di pura carta , 
una caufa dì tanto rilievo, e di tanta maestà. Pro- 
testerò innanzi al pubblico di avervi ormai detto 
tutto ciò j che aveva da dire ; tate pur fe vi pia- 
ce, che i vostri dicano ciò che loro rimane , e le 
onorate persone nelle quali ancor caldo fi confcrvi 
nel cuore 1' attaccamento alla Santa Religione di 
G. C. , porteranno sii tutta la pendenza quel giudi- 
zio , che loro detta la ragione , e la Fede . Io ri- 
tornerò ormai a riproporre le Annotazioni pacifiche. 
e a lufingarmi di aver dimostrato il propostomi as- 
sunto : che con le molte , e lunghe repliche fattevi, 
anziché rispondere adequata niente ad alcuna, le ave- 
te confermate mirabilmente . A me duole altamente: 
e son certo , che "tal fentimento mi è comune con 
molti ) la vista spaventevole de' mali, che oggi af- 
fliggono Chiesa Santa , e che 1' Intiero Episcopato 
minacciano della più servile catena. Ma mi duo- 
le anche più, che de' Figli i quali fi protestano attac- 
catifTimi a questa Madre, pollano ttanquilhmenre ve- 
dere ogni giorno ingagliardir la tempesta ; e darti 
' anzi tutta la pena perchè 1' eredità del Signore , e 
il -Regno fpirituale di G. C. palli a mani straniere , 
o che la Bari:a abbandonai alla dìferezion de ; fiutili 
Non è certamente la Chiesa , dice un moderno Fi- 
losofo che non 1' ama , la quale Uà oggi animata 
dallo Spirito di conquista . E che mentre è tanto 
fenfibile a tutti la gran mina , fi porta arrivare a 
perfuaderfi, che tutta la fallite Ecelefias.tica-fi riduca 
perlèguitare , a odiare, a deportare la Chiesa 
ttice di Roma , appoggio , e fostegno di tutte le al- 



□Igifeed t>y Google 



ire ; Io non so certamente arrivate a comprenderlo.' 
Vergine fposa del mio Signore ! saiebb' egli mai ve- - 
ro eiò, the fi ode da molti , che la diiciplina an- 
tica è un vago pretesto per suscitar divifioni nei vo- 
stro seno : e che tutta la macchina fi ridice al]a f 
voglia' di opprimervi ? O Ckiefa Iloinana , concliiu- 
' derò con 1= s:eife parole di un gran Vefcovn della 
Francia , o Citta finta, o cara , e comune Patria 
dì tutù i veri Crijìianì . Non vi ha in G. C. ni 
Greco , ni Scita , ni Barbara . ni Giudeo . ni Gen- 
tile . Tutto forma un fot Popolo nel vo(ì:o fino , 
tutti son Cittadini di Roma, e ogni Cattolico ì . 
Romano . . . . Ma $ onde aviune ..che tanti sna- 
turati Figliuoli difi-regiano oggi la loro Madre, in^- 
f ergono contro di lei , e la trattano da Matrigna." 
■ Donde avvieni , che la di lai autorità d.jla toro 
caia vmt /aspetti > Questo è il ling&igsio orefò da' 
Santi Padri, de' quali come sta rep istinto neh A?i> 
ne ÌV> del Concìlio Ecumenico Vi., iù fempre pro- 
prio carattere di venerare, e feguitate la Cliiefa Ro- 
mana ; all' incontro di ciò che fono stari tèmpre 
soliti a fare gli Eretici : Hentici àiuem falfis cri- 
tnir.ationibus , àc derogaiìonum odiis infettiti fatti. 
Forfè riputerete , Monlignore , clic quache perso- 
naie amirezza , o privata paip.oric io nutra contro 
dì voì : ma afficurattvi innanzi a Dio j che non 
è. vero . Veggo bene , e r.e piango, che per co- 
mune infili dia , tenete pur troppo il linguaggio, 
e T esteriore condona dì coloro che hanno nau- 
fragato circa la Fede : ma spero. Io deriderò , 
e vivamente ne supplico il Padre «le* lumi , che. 
non h, abbiate verameme perduta nel Vostro cuo-' 
re . Dio conceda alle preghiere di tutti i .buoni , 
die. vi lì vegga ritornare una volta alla pace. 



alla obbedienza» alla cofiranguìnità di dottrina con 
h Chiesa Romana ; ed io stcffo sarò, Se ve ne 
degnate- <, il piìi divoro, e affezionato de" vostri 
Servi . Altrimenti >■ questa fpecie di commozione, 
e -di difformità dal centro del . Cristianefimo ; po- 
rrete mandar fuori mille Pastorali , anche più di- 
vote di questa ; ognuno non vi ravviferà che il 
linguaggio d' un Partito ipocrita. , che ha iémpre 
la nianiùetudine fu la lingua , e P ostinazione, e 
la lùperbia nel cuore . 

Li 19. Luglio 1788. 
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CONFERMA. 
DI AMBEDUE I T O M E T T T 
• DELLE 

ANNOTAZIONI 

PRESA DA UN INSIGNE MONUMENTO 
DEL CLERO GALLICANO. 

COndiiudo con qi^fto illuftre teflimonìd delle Cbie- 
fe di Francia , che dovrebbe ballare a ipargere 
per tempre la vergogna ne noria Partitami d Italia , 
i quali da varj anni con ìiidicibil coraggio ardirono 
di ipargere le loro novità , ed errori come dottrine , 
e pratiche di quel Clero Cattolico . Pet quante volte 
fiafi fvelata tal fraude , ci fi ritorna ogni giorno , e fi 
avJifce fino valerfene in Lettere Pafiorali icritte a no- 
me di un Vefcovo. Ora dunque dagli fiefit Atti dell' 
ÀjfcnMia Gcmrak di-I 1730. produco il predente 
Estratto del Proctjfo Verbale full' affare di una me- 
moria prefentata al Re CristianirTimo dal Vcicovo di 
Montpellier , che era allora, alla Setta in Francia ciò, 
che a un chea è in Italia Monfignor Ricci . In que- 
sto fquarcio degli Atti di quella Afiemblea , che tra- 
duco fcdelìjfim.vnaite dall' originale Franze'è , li ve- 
dranno come i tèmi degli aiguraenti , da me recati 
ne' due Volumetti , e confutate 3 n ti ci piamente dal 
Clero Gallicano le due Pastorali di Monfignor Ricci, 
ani! i principi fondamentali del Partito. Non occor- 
ri die mutare un nome pei - applicare ogni cof» , e 



I2fr 

per vedere rovcfciato intieramente tutto il fistema de' 
podii fu cui fempre poggia anche il Profeflbr Tara- 
hurini. Ci feutirejno noi più ripetere, che costoro fe- 
guono i principj Franzefi moderni ? Difficilmente la- 
rda la Tua ritirata chi ha quella foia . Intanto, e co- 
munque iìa , afcoliiamo come nella Perfona di Mon- 
fignor di Montpellier , e ne' principj di lui , sià e- 
fittamente ribattuto ogni pretest» delle Pastorali di 
Pistoja , 

Collcclhn des Proces-verbaux ì>tì Affemblées 
Generale* du Clergé de France . . . Ovrage aurorisé 
par les Affemblées des Annies 1762.. I?6j. j I770-» 
I77a., Tome VII. a Paris 177$. dalla col. 1071. a 
1082. 

Alla colonna 1071. Continuando il Paragrafo X. 
dell' AiTemblea fuddetta del 1730- , e riferita la de- 
nunzia , che Mon%i-.ore Arcìvcfcovo di Parigi fa 
nel!' AiTemblea del contenuto di una Lettera , che e- 
rafi divulgata fcritia al Ri fotto il dì 31. Dicembre 
1729. da Monllgnore Vefcovo di Montpellier: fu or- 
dinato ai Mon/ìgnori , e Signori Commijjarj delta Giù- 
mdt-iiont di efaminaria , e farne il loro rapporto . II 
dì 9. Settembre i fuddet'i riferirono all' AiTemblea di 
aver- efaminata cai Lettera , la -quale diiTero, inzerejfa 
i Vefcovi in una maniera così cjfen\iah .... che 
elfi hanno riputato , clic in fimili circoitan2e la com- 
pagnia non poteva dilp^nfarfi di fare al Rè con una 
Lettera i fuoi lamenti dell' ingiuria , che Monfignor 
Vefcovo di Montpellier fi ai Vefcovi , cercando di 
render fofpeito il loro jeZo per lo ftnbjo di fua 
Maefld a oggetto di garantire eoa tale artificio la 
fua refilìenza alla Corti tu? ir. ne Unigeniius. 

Alla colonna I072. Jì vede notato come nella 
Sefiìone del di 11, di Settembre fù efaminata, appio- ■ 



vaia , e nteflà at pulito la tetterà lòpraccennatz di- 
retta a Sua Maeiìà . e tit deliberato , che ella doveffe 
fottoferiverfì dai Monfignori Arrivi fcpvi , t Vefiàti , 
dai Signori Deputati del fcconi' ordine, non oflun- 
tr la pratica, fecondo fa quale te Lettere , che te 
Ajfemhlec generali del Clero hanno l' onore dì ferì- 
ras a Sua Maefià , non fogliono fottoferivufi, che 
dal Prefidente , e dui Segretario dell /jfemtlea: di- 
chiarando, che tale didima iblennità adi.peravafi st- 
rofa 1' importanza della materia : e furono nomina- 
ti un Arciveicovo , tre Vefcovì . e quattro Abhati , 
per prefentare a Luigi XV-. la della Lettera . Jh efla 
tali cofe alpi-onofito nollro fi leggono. ( col. 1073.) 
SIRE 

Da gran tempo noi foffiiamo col più vivo do- 
lore tutto ciò , che fa iicenfii , e fa mala fede han- 
no fatto fin qui intraprendere agli Avvtrjarj dilla 
Cofiii unione Unigenitus , per atterrare le lolle (tato 
yoffibiìe , crucilo Giudizio della Chiefa . Attendevano, 
che il tempo, e la rifìeflione potctTcro ricondurre que- 
Jli fpiriti inquieti ... e egli' anificf ■ elle calunnie, 
elle invettive, che non hanno ceffata di porre inope- 
ra contro di noi ; non abtismrì ccmrappcfio , che 
quella moderazione , della qnsJe tiftr. i; peti menti amo 
che troppo/' inutilità , e il pngiudiiio . 

Ma potremmo noi , SIRI!, non infìngere contro 
una Lettera temeraria 3 e Sediziosa , Iciitta a V. M. 
d'a Monfignor di Montpellier . . . nella quale fi sfor- 
za ( diicreditare , e rendeie iòlpetti al Rè i fuoi Av- 
versnrj ), nella quale e' prende dagli autori Protc— 
fianti i fatti, e le efprtponi più odiose, per dijliug- 
gere rullo fpirito de' Po/ oli il rispetto , che debbono 
al Capo della Ckiefa , ed in cui finalmente frabilifce 
Ae> prir.cipj taraci a demolire tutù i Fondamtrat d'ino- 
JìraFcdei- 




Nel momento .che tutto è in calma: quello pre- 
lato s' afFaiica a {pargeie de' vani terrori nello fpi~ 
nio de' Popoli : la prova di pirre in allarme la (Itffa, 
Madia V. fosfato d' una cofpirarione quafi vi- 
cina a f oppiare , facendoli quali vedere i tuoi fud- 
din armai: conico U Tua PcHona ; ofa di rappiefcn- 
tar n-it come vili, e. prevaricatori ( come ié per fe- 
condi lini foilìmo alieni da' diritti del Tiono, c da' 
. dovéri del iùddi:o ) , e che non vi fojfcro altri Vt- 
feovi ( col. 1074. ) veramente fedeli a Vofira Mae- 
fià , fuori Ji quelli , che fi fono rivoltati conerò la. 
Cklefa. 

In tale guisa, con de le vaghe declamazioni , e 
delle imputazioni calunniofe , reputa dì poter fare , 
die fi dimenlieh'no i fuoi eccejfi, e dì ricoprire , all' 
ombra di un reto AMARO , ed LN TEMPESTI VO 
gl'i errori, che và fpargendo, e lo fcandolo , di cui 
egli nella Chicfa è cagione. Quefto artificio non è già 
nuovo : tutti i Scttarj lo hanno adoprato : i nemici 
dell' unità fc ne fervono anch' oggij ed il loro dife- 
gno è agevole a penetrarli . Occupati da fedici Annr 
a irritare i Magiftrati, ed i Popoli contro 1* autorità 
dell' ultima Coiìituiione, e a render difpregievoli co- 
loro , che '1' hanno ricevuta; hanno prefa V occafìone 
dalla Leggenda Gregorio VII. . . .hanno creduto con vi- 
flelTioni maligne , e caiiofe , di poter rompere V u- 
nìonc , e V armonìa, che regna fra le due Pbuflà.c 
col favore della divi/ione, clic tentano di fuscìiare , 
metter fi al cape ito dall' una , e dall' altra : hanno 
voluto con una diverfione su le comejlariom , che ef- 
fi fi sformano dì risvtgliare, far perdere di vifla l' in~ 
terejfc comune alla Ch'u fa , e allo Stato, che cor.fijle 
nel confirvarc l> unità della Fede , e nel convertire , 
0 fotiomettcre coloro, che la rompono. 
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( Col. 1075. 1076. patTano i Veftevi ec. a ri- 
battere 1* aitincio de' Stirar) di lìaricare sopra gli 
obbedienti Cattolici P cdiofità , e i lòspttti di elìer 
nemici del Principe : e vi rispondono con proti-uare 
i doveri, die la Religicne prucrive vcr^o de! Trono 
ec. V. fopra il ni.;liro §. ]V. e V. E ficcorie per fo- 
mentare tali Sospetti, eli Ami-Co (ri tu ?ionstj h lerviva- 
no della dilputa su' gli effetti della Scomunica, il. Cle- 
ro manifdla in ciò i loro errori dicendo ) 

I novelli Settari avevano fparse ne' loro scritti 
delle proporzioni erronee, e pemìciofe circa le cen- 
sire della Chiefa - Quefte armi Spirituali, che G. C. 
gli ha lafciate per fave ofTervare le fue Leggi, e rdur- 
re al debito i peccatori ribelli, enino, ne' loto Libi 
espelle al dikfijil de' Popoli : tutti i doveri vi era- 
no courufi : li lasciava, che il Fedele t'ofe i! folo 
Giudice della f>iufliz:a, o della ingmflizia della feo- 
n;t;nica ; gli fi ir.fpirava il disprezzo deli' autorità , 
■ che 1' aveva ii;:minata. 1' indifierenza a farfene afsol- 
vere, 1' illuforie perfino di riguardati? ernie una fe- 
licità- e un titolo di far.tità : e fiaajfc a Dio , the 
qucjlt3 disfo/ìpr/ie fanatica fnjfi oggi meno comune! ... 

Di fati . SIRE , traitui di ura Ci lhturone erra- 
nza d;-l Papa, ^dirizzata a tutta la Chiesa , quale 
ì, la Eolia Vnigenitus , accettata' da tutti i Vefcovi del 
Mondo Criflian'', tranne fot quattro, o cinque , che 
henno abbandonala l' unanimità t e riconosciuta da tutte 
le Chiefe come un. Giudipo DOMMATICO della 
Chiefa universale .... 

Il grande oggetto de' Settaij i di combattere , e 
di rendere odiosa F autorità dà CorfO de Pajìori 
uniti al loro Capo , per vi ibiìituire quella di quat- 
tro , o cintine Veicovi Refrat-nrj. Sijìcma mojìmofo , 
che mina U fondamenta ddla Religione , che aifirugge 
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t universalità della Chìefa , e riduce ì Fedeli , a non. 
averi più a guìfa de" Praufiami, alcuna regola fijfe 
di lo r credenza . Quella moltitudine , e quello accor- 
do di Vefcovi ha imbarazzato femprs i Novatori ; 
eglino hanno limito, fin dal cominciare delle conte- 
flazioni prelenti il p^lo di tju-jfla autori:à , e quindi 
Ì loro giri , ci i toro intrighi per ingròfTave il lor 
numera: ma ben tolto provarono. 1' inutilità de* loro 
sforzi , L' unione de fentimenti delle Chiefe flraniere 
cm quella di Francia, venne a formare in favore del- 
la Coiricuiione, un consentimento generale, e fi reic 
notorio al Mondo intero , che tutto nell' Episcopato 
cu unito, contro di loro . . ' 

In luogo adunque de' primi Pafìori, che a* No- 
vatori mancavano fojiitutrono de' Preti , de' (empiici 
Chierici , de' Laici : impinguarono le loro lifte di tut- 
to ciò , che poterono , per così imporre al pubblico ; 
e vedutili nell* impolTibiliià di avere il malli mo nu- 
mero de' Vefcovi dalla loro banda , fi fccsro ad af- 
faire il principio , ed ava izarono , che- il . maggior 
numero de' Pallori uniti al loro Capo , poteva info- 
rnare l' errore , e chi la verità fi potei ritrovare 
nel picco! numero. 

Tale è ( col. 1078. ) f arte ttf Novatori : fi 
fìujiano da principio, per non inafprire gli lpìriii, dì 
acconciare i loro fentimenti alla regola ftabilita , e no- 
toria ; ma ben torto., fe ciò lor non rielea , fe U 
prendono colla regola fteiTa. Ma intanto egli è fem- 
ore vero , che la fteffa lor paiìata condotta "( di af- 
faticarti a cercare il gran numero ) , forma un pre- 
giudìzio contro di eitì. e che eglino ftL'iTì hanno giù-» 
ftificato lenza volerlo , il principio ( del gran nume- 
ro ) che combattono in feguito . 

Principio incapace di fiuourfi ; eoa U forza 



del quale , che è il più alla portati di tutti gli spi» 
riri, ì Santi Padri hanno o convcrtiti, o confufi tut- 
ti ì Setta:} de' loro tiinpì . I ntithi ConrrovalifU , 
quelli anche i che fon meno fnfpctrt a' nemici della. 
Coiliuzior.e , 1' hanno m arieggiato con profitto, e 
l'hanno (hbilto d'una maniera invincibile contro gli 
Eretici degli ultimi Secoli. 

Qutfia t la fietta fi la quale ogni errore fi 
romperà, e da cui fi fera tempre la fi fatalone del- 
•là vera dalla falfa Dottrina : quefìo è il fignale , 
che convocherà sen{d interrompimento tutte le Naso- 
ni . E che diverrebb' ella la Cliiefa , la dì lei univer- 
salità , "la tua vifibilità , fe la fi riduceife al picchi 
'numero ? Qua! carattere tefterebbe per riconoscere 
quefta Città fabbricata fulla montagna, quella lucer- 
' kb polla fai Candelabro , 1' eredita , e la polTelììone 
di G. C-, che fi dee difendere fino alle eflremità 
della Terra ? ilo (tramerà alia Fede abbandonerà egli 
io fplendore , che ella' sparge da tutte le parti ., per 
andare a cercarla in un angolo della Terra, ove ella 
farebbe certamente ignorata , « cela non fi faci jfe co- 
no/cere per meno delle fiie grida, e del suo scatena- 
mento contro le più rispettabili Pcteftàr Qucjli ca- 
ratteri dì vifibilità, e Cattolicità , [appongono unmi- 
mfiero fiempre fifiifimte , femyre fiparfo per l' intiero 
Vniverfo, fiempre a£ìfiito dallo Spirito Santo per fio- 
fiencre laver:td,c per condannare V errore ; ma fiempre 
v'ifibile ai Fedeli i meno capaci di dtficujìone, e d' esame . 

Il Corpo de' Fattori infegnerà sempre la verità 
nella Chiesa fino alla ccniumazione de' Secoli, e guai 
a colui, eh? non cercherà la Legge di Dio dalla lo- 
ro bocca! Gesù Criiìo farà in tutti i giorni, in tutti 
j tempi coti loro predicando , e infegnando : e que- 
flo Scrittpre , the fi mette con inaudita temerità iti 



ivf 

mezzo alle predizioni , e alle jwwfte , per allegri» 
re C col. 1079. ) a fuo talento d--'- limiti e alV one-, 
e aii ; altre : non arriverà mai a trovarci tidF Evan- 
guio, t:Ae G. C. abbia predella-, che virrà un tìm~ 
fo- , in cui egli abbandonerà la fua Chitfa , o dovrà 
l'ima cht finiscano i Secoli , mutare la ccjlifa^ione 
Mia di Li tallita, e dargli altra forma. Malgrado 
gii sterzi ddj Interno . e tutta la- con r addizione do- 
to, ed avrà ano l' incido loro compimento-. Gìifcatl- 
doli fi moltiplicheranno , la Chiesa non lari scoffa 
perciò;- alcuni .Popoli ìaranno l'edotti ; G. C-làtà sem- 
pre con lei: 1' Inferno- combatterà contro quella $\io~ 
la de! Figliuolo di Dio , ma non verrà mai a picva- 
lere ; e Ano noli' Apuftafia , che precederà la venuta 
ultima di G. C. , la Chiesa conserverà la medefima 
autorità ; e non fari mai vero-, come lo ,fu'p fune Mort- 
fignore Vescovo di . Montpellier , che la moltitudine de' 
pimi Pajìori uniti al Para -, insegni l errore ,o con- 
danni là verità ■" Quefta regola avea luogo allorché la 
Chicli naiceiue era rinterrata nella Giudea ; ella s' è 
mantenuta : ella Chiesa dispersa per tutta la Terra, e, 
in conformità delle promefle, ella- f.jfrà la credenza 
de Fedeli fino alla cenfuma\ione de' Stcolì, anche 
ne' tempi dilla pia grande dil'erzione, che e già pre- 
detta . Egli è bene spiacevole ' che per com- 
battere i novelli errori iìamo ridotti- a adoperare le 
armi mcdefime , che hanno tante- voi te fervito a con- 
vincere , ed a confondere i Luterani , e Calv'mifli . 
Qual vergogna fer coloro , che tali errori fojìen^ono, 
valerfi delle czfloro m.ijfi/ne, c de' cofloro principi*; 
e non avere altra morsa, che il partito miserabile di 
ridurre il Fèielc allo spirito particolare, e alla via del- 
ia discullìone , e deli.' esame! . ,". J 
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SIRE , Sì cerca di /affogare mi cuore le vofirl 
Sudditi l' attaccamento per la Cattedra di S. Pia re, 
che di/lingue la Chiesa Cattolica da tutte le Sette , 
che ne fono 'separate : nulla fi lascia intentato per es- 
porre a i dispregi la persona , e le Decifioni del Pa- 
dre comune de' fedeli; fi và a pefeare fino nelle di 
lui intensioni per imputargliene delle odiose . I Vc- 
feovi che non hanno mancato mai di diltinguere il 
loro zelo per la gloria , e [* indipendenza di volila 
Maeftà, son tradotti innanzi a' vofìri Sudditi , come 
Uomini codardi , fertilmente attaccati alla Corte di 
Roma , infedeli al loro Ri .... fi disonora lq Chie- 
sa , se gli toglie ciò , eh'.- ha iornìata in ogni wmpo 
la sua gloria , la consolazione , e. la ficurezza de' iuoi 
Figliuoli , il terrore de' fuoi nemici , cioè a dire la 
fila- infallibilità, la sua vifibilità, la fua Cattolicità ; e 
di qui, o SIRE, quali disordini' non. veggiam, noi,e 
quali non abbiamo a temerne .' Noi Io diciamo do- 
lenti : la subordinatone $' indebolisce ; Il Prete firn- 
plice i' innalza al rango de' primi Pajìori, e prende 
il pofto de' Giudici ddla Fede ; alcuni Curati della 
Capitale del voiìro Regno olàno di attaccare aperta- 
mente in una memoria (tampata , un Ordine , e una 
Minzione Pafìorale del loro Arcivescovo , che fono al 
coperto da ogni attacco: i l'empiici Fedeli, e le fles- 
se Femmine ardiscono di opporre i loro giudizj alle 
decifioni del Corpo de' l'allori, e non rimane loro , 
che un paflb per abbracciare una Setta, che il veltro 
Augullo Bisavolo fi die tanta tura di sradicare, c di 
cui conrinuamentc vengono loro illillati i principi . La 
FtJe fi yà perdendo , gli Eretici trionfano , e V in- 
credulità , più terribile , che l' eresìa , profitta di 
quefic divifioni . Aneliate , o SIRE , I progrelìì di 
tanti mali ; lo flato della Religione nel voiìro Regno 
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reclama la voflra Protezione . Noi supplichiamo Voilra 
Maeftà di foccorrcrla ( c. 1081. ) con tanto mag- 
gior impegno, quanto ella è piìi vivamente attacca- 
ta .. . Non ricasate o SIRE la grazia, che vi do- 
manda il Cloro del vofìro Regno adunato : egli l'at- 
tende con fiducia dalla pietà della Maeiìà voilra : (' or- 
dini, e la tranquillità dello Stato non vi hanno mc- 
no inicrejfe, che il bene della Ch'usa . Chiunque non 
ha per regola di condotta, che princifj arbitrar} , non 
è molto lontano dì arrivar prejlo al difpre^o di 
qualunque autorità , e all' amore della indipenden- 
za . Voi non regnerete giammai, 0 SIRE , con più 
Jìcurcffa su' vofiri Sudditi , come allorché farete, che 
la Religione regni [opra di loro . Nella jòmmijjìone 
alla Ckicfa eglino apprenderanno V obbedienza, e la 
fedeltà, che debbono a Voi , e rispettando la di lei 
autorità, rispetteranno più religiojamenic la voflra. 
Noi iiamo con profondi ffin 10 rifletto ce. ( Seguono 
le foferizioni di tutti i Deputati del primo , e del 
fecond' ordine in numero di 33. , e la data : a 
Parigi li li. Settembre 1730. ) 

Anche a villa di un Atto di tanto fpeciale fo- 
lennità,e così autentico , niuno li meravigli ié afcol- 
taffe rifpondere , che quefla non è la voce del Clero 
Gallicano . Come a ogni condanna latta dalla Chie- 
da di quelli oltinati , quella non è la voce della Chie- 
ia ec. ; così a pari . La buona voce de' Partitami è 
quella che dice a modo loro : ma non importa . Le 
cofe fono condotte a ta! lume , che per ripararli bi- 
fogna ricorrere a delle cavillazoni più ridicole, che 
fonili, e vaneggiare con mente fana . Forfè i Pofteri 
noi crederanno, e noi lo vediamo con gli occhi no- 
iìri , che una Setta fattamente divota e pallata con 
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tutto il fuo fpirito in Italia , dicendoci che eli' era quel- 
la fteffa Chiefa Franzefe , che 1* avea debellata , e 
coftretta a snidare da' primi fuoi nascondigli. Mi ba- 
lìa, che ognun che ha occhi pofla awederfi dell' im- 
poftura : per chi vuole apporta infànire, non vi è el- 
leboro sufficiente. Io mi reputo fortunato di poter vin- 
cere de' tallì Gallicani , con i più iblenni principe 
delli fleflì Gallicani, ma veri. Non vi è più mezzo: 
o bifogna levarli la mafehera così ("coperta , o rav- 
vederli , o faifi il giuoco dell' uman Genere . 





TRATTENIMENTI 

SU COSE ANTICHE.. 

DA canti fatti recenti parliamo a qualche momen- 
to su la diletti/lima Antichità , e diali qualche 
pascolo anche agli Amatori di confronto ne' tempi . 

Paolo Samofateno erafi meiFo in lega con qual- 
che altro Vescovo convicino, e adoperavano l'arti- 
ficio di dirti feamliievolmente gran lodi , e di cari- 
care di vituperi i loro Avvcrfarj . Lcgis no/Ira- Do- 
clores C dicono di Paolo i Padri del Concilio An- 
tiocheno dell' anno zfig. preffo Eufébìo Hiftor lib. 7. 
cap. 30. C petulanter in conciane lacerabat ; de se au- 
tem ipfe magnifica loquebatur ... Epifcopos quoque 
vicinonim pagorum, &■ Civitatum ajfcntatorcs suos 
fubmifìt , qui in fuis ad Poptdum concionibus eaàem 
de ipso predicatela . Avea anche ceni Preti , e certi 
Diaconi aderenti , e di coftoro insanabilla criminate- 
gebat , ut illos Jìbi obnoxios haberct . ... Ad hac 
dìvitìis eos locupletava. Cujus rei caufa ab us , qui 
talìa concupiscimi amabatur , ac fuspìciebatur .... 
His de caujjis omnes quidem apud se privatila inge- 
mifcebant , atqut fuspirabant : fed potemiam tìus , 
ac tyrannidetn adeo reformidabant , ut accufare illuni 
non auderent . 

V è un ceito numero , che fembra fatale nella 
floria de' tempi, a cui fi riducono i feguaci dell'er- 
rore, t quali come rilevati da S. Agallino nel lib. 3, 
contr. Cre/con. num. 76., nel lib. t. contr. duas Ep. 
Pclagian. IH. 2. Oper'ts imperfcil. contr. lulian. cap. 
5- , e altrove, fempre fi sono gloriati d' elTere inrO- . 
chi. I Vefcovi aderenti a Pelagio veriò 1' anno 423. 
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fi riduiTero a quattro ( Epifl. Neil ad S. CadeJt cip, 
i. n. 6. colimi. io7S- Petr. Coutant.) I Vefcovi uri- 
ti a Felicillìmo erano 5. come rilevafi dalla leti. Jg. 
di S. Cipriano a S. Cornelio. Quattro, o cinque fi- 
roilmentc fi dichiararono a favor dì Quesnello , come 
apparisce dalla Lettera del Clero Gallicano , clie ab- 
Isiàm tefiè riferita . Ed è notabile , che S. Cipriano 
medeftrno avverte , che coloro di Feliciflimo fi mit- 
latitavano d' cflere in più, ma che dicevan bugia: 
ty tamen ad decipiendas aures simplìcium, & ab]en~ 
tium, mendacio numcrus ir.fi atur , lino a venticinque, 
de' quali si nomina ab eis quxreres , non habercnt 
ycl quos falso nominarent . Tanta apud eas malo- 
rum penuria efì . 

NoYaziano faceva gran rumore iù la rigida dj- 
feipìina, e faceva» foNe sull* effere cuftoditore dell* 
Evangelio r come di lui fcrive Eufebio Uh. 6. Hifl 
cap. 4}. Ma con tutto ciò 1 Padri non gli menaro- 
no buono nulla , perchè cagionava nella Chiesa de' 
difìurbì j. e delle divilìoni . Ecco come gli fenile S. 
Cionilio Vefcovo d' Alexandria pteffo Euseb, cit.cap. 
45. Satìut fucrat quidvis fatine Ecdcfia Dei difein- 
dcresuT . Nec minus gioriosum fuijfet manyrìum ne 
Ecclefiam feindem , qttajtt ut ne Idolis sacrificare* . 
... 5/ tamen vel rame perfuaferis Fratribus ( oh 
qua! (bave conlìglio ) aut tos coegerìs ut ai con- 
cordiam redeant , majus libi meritimi erit quatti cul- 
pa .. . Quod fi Fratribus parile recusantibtts , là. 
efileerc non potcs , TUAM IPSE ANIMAM SERVA. 
Anche ì Donatali ( guardate che Popolo incoerente!) 
-volevano elTer tenuti per olTcrvatori jnfigni della Di- 
li^plina Eeclelialìica , e di certa, come dicevano, pia 
ragione: ma S. Agoftìno ( lib- 3.c0m. Parmen.cap. 
1 . ) moftra loro , che non facevano ciò che iiccflf - 
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ro : Cam otr.nis pia ratio, £■ modus EccUfìa/iic* 
Bifciplinx , unitatcm spiritus in v'inculo pacis maxi- 
tic debeat intuer't, quod Apojlolus sufferendo ìnviccm 
pracipit cufhdiri , & quo non cuftodito , medicina 
vindidx non tantum Juperjlua , fed ttiam pernicio- 
sa, &■ propterca jam ntc medicina effe convenìtur ; 
UH Filii mali, qui non odio iniquiiatum alicnarum 
( diiiiqtie erano piuttoflo ipotriti ) sed STUDIO 
CONTENTIONUM SVARUM, infrmas Pietà ;a- 
Bantia fui nomìnis irretita*, totas trahere . . . offe- 
ciani: superbia tumidi, pervicacia, vefani; calumntif 
infidiofi, feditionibus lutulenti: NÉ LUCE VERI- 
TÀ TIS CARERE OSTENPAKTUR , VMBRAM 
RIGIDJE SE VERITATIS OBTENDUh'T . leggali 
il medefimo Santo coni. Petil. tu il. ec. del lib. i. 
e Uh. ì. ri. 7j. ec. 

Che "a tempo antico qualcuno abbia murate fin 
le parole del Pater nofier , e dell' Ave Maria, non 
ho Tapino trovarlo : ma trovo bene che Ndìorio to^- 
fe delle parole da! Simbolo , e S. Celerino Romano 
Pontefice , che ne lo rimprovera fervendogli , dice 
in tal occafione delle troppo bdliflìme cofe . Pojlquam. 
igntratus ehcluses, ( non era maniiefìo di qual ca- 
rattere ibfle Neftorio allorché fu eletto VcfcovoJ) co- 
gnita* acatsaris ■ . . . Antu Domino nofìro iiclurus 
es; quosdedifli mihi cuflodivi : cum fic scindi in par-* 
ics audiamus ejus Ecdcfiam ? Qua canfeunria vì~ 
vis pene ab omnibus in ifìaCìvitatc deferius 
Inter multa qnz a re impic predicata Univerfalis re- 
eufat Ecclefia, Symbola ab Apofiolis tradito plav.gì- 
mus hac verba fuiffè sublata, qua; nobis tocìus fprn 
ritte, falui'tsquc promittunt. Prosegue a rimproverar- 
lo il Santo Pontefice d' eflerfi reto ormai imitile. an- 
zi datinolo alla Greggia: e che all' oppof.o' del Pa- 
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fiore divino , che portò ovunque unità . e pace , al 
ìllius vocern urtus fit Grex: ai tuam vero aut infici* 
tur, aut fugatur. Accadde in quo' tempi , che ì Chie- 
rici' ì quali aderivano al Papa primo Pacare di tutti, 
anziché ascoltare Nel torio, ebbero a iofFerime di mol- 
te , e fin 1' efiìio : e S. Celeftino non lafcia di notar- 
lo , profeguendo : Audio vim maximam cattolici fcn- 
ticntes , quibus nos comunicamus clerìcos fuftinere ; 
ita ut bis etiam civitas unerdicla dicatur. Lcetamur 
eos premium confejfwnis acquifere ; fed dolctnus , quod 
Epifcopo perfiquente. ( cit. Epift. Cseldt ad Neflor. 
cap. 3. ) Altre prezioic notizie mi obbliga la brevità 
a lafciare nell" Action i. Condì- Ephes. CoL 1422.' 
Tom. 1. Canài., e col. 1326., 1327- ce. F.dit Paris 1714. 

Vi i'u tal Vigik.nzio aliai cognito, che era pieno di 
fcrnpoli circa le Reliquie de' Ss. Mattiti , che gli pa- 
reva di vede- e fup crii iziofà mente venerate da* Popo- 
li : non voleva , che folTeio tuftodite in certi vaset- 
ti, né coperte con drappi prcziofi , ni portate attorno 
a baciate , ne che fi accendeffero in Chieft lumi di 
giorno , e cercava introdurre delle nuove Rubriche di 
ilio capriccio : e quel che è peggio avea de' Vulcovi 
( farle saranno flati cinque ) nel fuo complotto . A 
S. Girolamo però non piacevano tali cose, e ter- virane 
Prohncfas! Epifcopos jui /celeri s dicitur haberecon- 
fortes , fi tarr.cn Epifcopi nomìnandi funt &c. Cheie 
colloro hanno ragione continuava il Duttor Maflìmo, 
dunque: omnes Episcopi non jolutri facùkgi ( ufà- 
va anche a que' tempi quello argtimento ")j~'d & fa- 
tui juikanii , qui .... àncres in ferìco-, & Vafe 
aureo ponaverunt . Stulti omnium Ecclejìarum Popu- 
U , qui occurrcrunt sanclis 'Rcliquiis &c, S. Hie.ro- 
nym. Epift. 60. adverf. Vigilant. 

Ne iuccefiè anche un* altra verfo h metà del 
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Secolo tcno , che fra f Mfniftri cioè , i quali avea 
fèmpre a' fianchi Novaiiano , Ve ne fu uno fra gli 
alni detto Nicoftrato * che rubò- del Depcfito della 
Chiefa una somma non piccola, come S. Cornelio ne 
avvisò S. Cipriano ( interlpifl. Cipr. I. p. 94. Ox- 
ford 1682. ) ,• Nicojìraau mukorum cr'.minum rtus... 
quod eft iUi ad perpetuala ptenam rcservatum. Lede* 
•fia depojìta non modica, ab jiulit: dal che potete r ac- 
corre continua S. Cornelio : qualcs minijlros ( No» 
vatianus ) ijle fehismaticus , & hxreticus Uteri fuo 
femper junclos- habeai . in fatti il meddimo S. Cipriano 
fep.52.ad Cornei. )fcrive allo lìefio pontttìce t che te- 
neva avvifara la fua Plebe, qualmente: Nicoflratum 
Diaconia sancìa adminiprat'unis amiffo , EccUfiafli- 
cis pecuni'is sacrilega fraude subtraclis , Cr viduarurn, 
ac pupillorum depofitis denegatis , non tam in Affri- 
cata venire voluijje é-c. E poiché Nicostrato preten- 
deva di ingerirli non oliarne nel governo di Chiefa ; 
interroga S. Cipriano: quomodo affumit Jìbi regenda -, 
aut gubernanda Ecelefice curasti, qui jpoliavit , fi- 
fraudava Ecclcjìam Cfirijli? Bifogna dire, ehe quello 
peccatiglio fofle piuttoflo comune fra que' nemici di 
Papa Cornelio ; imperocché anche di Novato ha ferir- 
lo S. Paciano ( epist. 2. ad Synphronian. ) Novatus 
ex Affrica fraudati; in Cartagipenfi Eceltfia viduts , 
fpoliatis pupillh , pecunia Ecdcfia denegata &c. An- 
che que* Preti anziani di Cartagine (palleggiati da Lu- 
cilla, che fecero scisma contro il Vefcovo Ceciliano , 
e furono de' primi Padri de' Donatifii; n'aiutarono il 
depofito Ecelefialìico, che Mcnsurio predecelTore. dì Ce- 
ciliano aveva nelle loro mani affidato nel furore delia 
perfecuzione . Leggali Prudenzio nel libro deCoronìs, 
hymno'7.. che è di 8. Lorenzo, da cui iì rileva che per 
quante ragioni adduceiTe il Prefetto per dimoitrarwehe 



era dovere il confegnare 3 chi cosi ccmandava i vali 
fkeri J' uro, ed' argento, e candelieri preziofi : queste 
ragioni non furono menate buone . Intatti Silvano, e 
Paolo Vescovo, che per ordine de' Principi Diocleiia- 
no, e Maiìimino aveano consegnate a' Mtnhìri captai* 
latam argenteam, & luccmama.rgcr.tcam Spettanti alla 
Chieià, (tuono condannati da' nolìri maggiori per tradi- 
tori ( vid. opera S- Optati pag. 167. 168. Anvers. ) 
che a:;zi S. Agodino ( epist. 5 3- al.r6j.ad Generos. 
cap.s. n. 4. chiama Silvano menifcfìifftmum traditorem, 
e ne argu menta di qui, che anche il Vescovo Paolo tale 
folle, perchè Silvantts tutte ejus Subdiaconus fuit . I Mi- 
niflri di Valentiniano Giunioie 3 riputandone certamente 
giuiìe, e fame le difpoiìzioni, lecci o a S. Ambrogio la 
propofSa, che bisogna fentirla da lui medelimo ( ferm. 
comr.A'jienr.n.;.t.3.opcruiri):^«m£j/Ì( propofitum ut 
F.cdef.x vasa traderemusjwc responfum rcddi.it: me, fi de 
tr.eis aliquìd pasccretur, autfundtts, aia domus. sui au- 
rum, ani argentina- id qtlod mei juris essa, iìbenur offer- 
ti. Tempio Lh: r.ih'tì pojji decerpere , r.cc t radere itiud , 
quo! a.j'tadicr.dum.r.on tradendum accepcrim . Confiile- 
re me ct 'um falutì lmpcraroris , quia nec mila expedirci 
irj 'crearne Mi cerifere . ( quanto è kl tratiare co' San- 
ti! ) Accipìatenìmvoccm liberi Sacerdotis , f vultfibi 
effe confultùm '. Veggafi l' ami chiflìrno Canone Apoflo- 
hco 73. alias 65.1.1. PP.Apoft. p. 5 1. Amftclod. 1724.. 
coni orni e mente al quale il Concilio Arelatase primo dell* 
anno 114. determinò nel fuo Canone t 3. , <fe hìs ,qui .... 
tradidijfc dicuiauT va;.: domi-:ca , flacuit nobis, ut qui- 

cumque toTum ex Aclis publieh fucrii detcclus ab 

ordine Cleri amovtauir . 

Torniamo un momento a Ne (Iorio . S. Celerino 
gli prediiTe assai chiaro, che con tante fue novità le co- 
se finalmente gli firebbetoite maio, ed a lui Cu-ebbe ac- 




caduto (iccome agli alai . Dtgerc in numerum retro Hx- 
retìeos- qui hujusmodi quxJìioncsEcclefiz intulenint;quìg 
umquam de hoc tcrtaminc vicìor revertit ...... Paulus òa- 

mofatenus,oeiiipataAntioehenaEcclcfia.cum atquap ra- 
dicarci, eoUcgit fuorunt ftmìmim messem-Rcliquos inven- 
tore; :r.diorui;td : xdcfiis occupati* ftnunùs censura fem- 
per non dispttr t/^cit . Hos quoque Ha re tìcos (i Pela giani) 
ie.quibus..,.expulit juxta damnatio. E per venire alfe cor- 
te, ftanco alla fine di tante infamità di Neftorioil Santo 
Pontefice, intimò a lui talfentenza, che 6 poi eleguiu 
3 puntino dal Concilio Ecumenico d' Ef'e/b: aperte hanc 
nofiram feias effe fententiam ( parlavano piutiofto riso- 
luti in quel tempo i Sanii Papi ) ut nifi de Dea Chri- 
fio nofiro capradìces, qua: è- Romana &■ Alexandria, 
&• univerfalis EccUfia Cattolica teme.ficut^&sacrosanc- 
ta Csnflantinopolitanx Urbis EccUfia VSQVV. AD TE 
èos soà optile tenuit ; & liane perfidant nomatem. 
.... intra deiimum diana primo innotefeentis libi hu- 

jus conventionìs die numerandum , aperti, & /cripta 
confezione damnaveris, ab universali! tsEcdefm Ca- 
tholka communione dejcclum . V. Epist. S. Crclelt. ad 
joan. Antioch. pari. i. Conc. Epbes. c. 14. , Ep. Io. 
Antioch.adNeftor. ibi c. ij. Ep. Cteleft, ad Neftor; ibi 
c. 8., e Action. I. Concini Ephes. ove è efeguita U 
femenza contro Neftorio . 
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NOTE 



: < '> 

Anche per altra parte , quanto alle Lettere Pa- 
cìfiche di del Mare, egli e ceno per replicati, e fi- 
ctui rifeontri , che gli (.tifi più infgm Pannanti di 
Moufig. Ricci., Re • erano , e ne fono maliffttio con- 
tenti. Il celebre Mf. r i gnor de Vecchi tia eli altri, vi 
fa (opra così poco fondamento contro le />n::otazio- 
ni, che fi dà tutta la pena perchè fia fatta una nuo- 
va , e rotale rispetta . E' curioso 1' attediti io, che sa 
quella proponto è (lato scritto a divelti as perfene 
inforniate fui luogo. Una di eue fcrive a me fieiTo 
m data del di 6. Giugno feorso , in (bftanza cosi : 
» Venuto qui in Siena da Pisa il Sig. Ah. del Mare, 
» è ito a laV vifita a quello Padre Maeftro N.N., il 
•i quale come portava il dovere , anelò a reftituirglic- 
" la in cala di Mor.fg. de Vecchi , ove quello era 
" alloggiato . Tra vari disc orli indifferenti fatti fra 
•• loro in prefenzfl dello fteiTo Prelato , cadde propo- 
li lìto lopra le Annotazioni Pacifiche , che il Padre 
•< iuddetto dìlTe aver lette con piacere, e che vi a- 
" vc-va veduti de' fatti , che non potevano aver ie- 
ri plica . Del Mare ferhando 1' incognito foggiunse ,, 
» che vi fi andava pure rispondendo con alcune let- 
ii tere . Sì lo sò ( rispose il Padre Matlìro fenza mo- 
- lirarfi inteso di parlare all' Autore delle meBefime ) 
>• e tritamente, che V Autore di effe meriterebbe di 
» cftr frullato in mezzo di Piazza , per la maniera 
'• indecente , lpiopolttata , ed infulla , con cui ha pre- 



« tefo rispondere , attaccando al folito persone chee- 
« rano' totalmente eiìranee in queilo affare , e dieen* 
ii do tante impertinenze della Certe K< mana, che nul- 
» la iute» davano il foggerto &.t. Del Mare dovèfof- 
n frire lènza leompotiì 1' elogio , e replicò fcmplice^ 
a mente interrogando , come dunque fi doveva rifpon-, 
n dere ? Ai tatti, foggiunse il F. Maeiìro, non fi può 
» certamente lìfpondere , ma volendo pur dire quat 
,, che colà , fi dovea fcre in altra maniera , e indi- 
cò in tal propofito qualche liio penfitro . Monfig. 
u de Vecchi, che aicolto u:to taceuoc , abbordò poi 
» il P. .Maeflro , e lo itimelo ad alTumcre la proget- 
ti tata rilpolla , facendogli delle promètTe magnifiche 
» di Tecolari Trazione , di un Canonicato nella Catte- 
drak- c<c Ma il Religicfo pre:é la palla al balzo pec 
ricusare con Forza le offerte dicendo , .che non era 
» nomo da femore per in tt. refe contro cci'cienza ,ne 
a da nictiei.fi. a difendere un Vescovo , che avea pre- 
ti cipiato in Tc.ti.jna il fuo 'Ordine», 

co • 

Per ncn fare troppo lungo de:ta^lio mi attengo 
dal riferire i titoli caritativi , cor, 1 quali Monfignor 
' di Piiìoja fevorifee in genere ì furi oppcfitod, j qua- 
li , per elempic - altro non fono, che ( pag- S- ) per- 
fecuiori i più irragionevoli , ( pag. 5. ) uomini lur- 
bolcntt, ia inquieti, c>nde ( pag. 12.) dove è mai lo 
fjirico dt Ha Religione, e della carità ( ecco le for- 
mule <i" usanza: dìjoi fcgue fulito) ne' miei distra* 
%iaii avversai)? Per fin.il guisa il Sig. Pietro Tam- 
burini, U( ,n,o anch' egli principale della cariti pillo- 
jefe, nelle fue previeni adopera a mio riguardo gli 
epiteti, e i Anonimi di sychophai.ta Remarmi (p-=-) 
impìus faiptor ( cit. p. 2. ~) t mildaxusqut ad fluì* 



tif Affli ( pag. 3- )> merJattfimus fcriptor ("pag. 8.); 
é ufa di apollrofare : 0 cij/ur hominis vin dementis ! 
( pag. 4- ) . grugnendo anzi a chiamarmi per cari- 
ti , tualediclus auclor ( p. 7.). Quanto alle Lettele 
ìnfulfìilme del Sig. Ab. del Mare venuto di frefco a 
far I' Autore ira noi , non ne !tò a iti parola , ba- 
cando il dime, che nell' avvilo premcfio alla Lette- 
ra terza ( p. 105.) avverte che gli lìeiìi tuoi lodatori lo 
aveano ammonito di aver trattato l argomento con 
troppa veemenza , ed avere adoprato cjpnjftoni 
troppo forti contro gli awcrfarj t e ir.gcnuarr.eruc non 
eia negare ( lo che vuol dir molto per un Giame- 
nifta ) che nelle sue Lettere vi ftano delle efpnjjìo— 
ni, le quali al primo afpcuo Jembrano cccedin ili- 
miti itila moderazione . Simonie però egli li rietino- 
fee (pag- ic8. ^ di naturale portato alla piacevole^' 
\a, e moderazione per temperamento, fi arrende a mu- 
tare flile, e pjrò incomincia da quella Lettera terza a 
notare non aliro chefemphd calunnie, e contumelie 
nelle Annotazioni, por effer pìacevoliffimo . E' vera- 
mente una vergogna, che Scrittori tali, reclamino per 
Joro i più Icrnpoi'ifi riguardi. O uomo, dicea S. Gi- 
rolamo, a un' tal come efìi , dove (là nel Vangelo , 
che mi abbi a percuotere tu, che l'empie mi obietti 
il porgere 1' altra guancia dell' Evangelio? 



Il Sinonimo più adoperato da Tamburini fbpra 
di me , è quello di sychophama Romanus &c. : del 
Mare batte sempre sul Curialismo. e il iaporìto Au- 
tore della bella Dedicaalla Santa Sede Apolìolica pre- 
meva alla nflampa l'atta in Napoli della Pa flora le Apo- 
logetica di Monfig. Riccijin una nota versoi! fine dice 
di non aver vedute le mie note ( Annotazioni ) Pa- 



tifiche ,%na che bafla faperne l'Autore, elici iltrop- 
[o nota Zaccheri, per conchiudere che debbono es- 
sere una cattiviflima cosa , come h altre Opere di 
quefìo vecchio Ex-Gesuita. Questo Zaccheri, checo- 
stui cita lènza lappine nemmeno il nome farà tbrfeil 
Sig. Ab. Zaccaria , il (piale ha tanto che fare colle An- 
notazioni ,. quanto ho che fare io col Sultano di Per- 
da . Infognerebbe però vergognarft una volta di que- 
ste inezie , e perfuaderiì , che bifogna rispondere al- 
le regioni del libro , e. che 1* Autore di elio non è. 
una ragione . 

co 

Riunirò qui gli estratti di varie lettere le più,- 
appurale per quanto umana diligenza permetta , le qua- 
li danno idea dello stato attuale delle cose dopo 1' fi- 
poca delle Annotazioni . Le perfine, che scrivono di 
colà seno Lettamente de'.!: più itilotniate.prudenri, e 
parte spelTo di quelle cose chr- attestano. Alcuni de' 
fa/ti deposti fono di cognizione oculare, su'qualinon 
può cadete sbaglio, ni conget:uia . E' indispensabi- 
le per la piena lo'uziune della conttoveifia, che ;ali 
fatti fi rammentino. 

Finn da' li. Marzo mi fu fetuto il moto, che 
fi dava U Partito contro le Annotazioni, delle quali 
ottenne finalmente la proibizione , e fpeci al mente li 
cercava di feoprire di citi fofle la lettera da me in- 
ferita alla pag. 2s. &c. Intanto fi aflìcurava , che per 
matura diipoiizione Sovrana il Sinodo di Pistoja non 
avrebbe veduta mai la luce , ed è per fino murata ne* 
Pitti la porta della stanza , che contiene quel Libro . 
Ora ( fi diceva) fa strepito la nuova, che il Dottor 
Ceri di Pistoja uomo di Monfignor Ricci , ha stesa 
una Sainma contro I' autorità del principe su' beni 



Écckfiaflici, e a favore del Vefcovo . Il Giusdicente J 
d' ordins Sovrano ha ritirato quelli fogli, ed ha mor- 
tificato quel L.ttore di Gius civile , e canonico . 
Ciò non oltante fu ferino pò lìerior mente , che la Do- 
menica delle Palme M inlignore mtdcliino" aveva re- 
citata un' Omelia sullo fteifo argomento , con poca 
confiderazione del Sovrano. 

Sul terminare del fegueme Aprile mifu fermo coe- 
rentemente a tante altre Lettere di Pifto/a, e di Pra- 
to ■. — La fcatenatura de' Popoli lugli affari Lita- 
nie , e preci volgari, fi è fatta quali universale. Si 
dice, che i! Governo abbia fatte fopra di ciò delle 
intimazioni di conseguenza al Vescovo . Comunque 
fia, il certo è che nelle Parrocchie della Città, n:i- 
la Domenica feorsa ( quinta dopa Pafqua) quafi tut- 
ti dinero le preci in latino . A quelli che non le in- 
tuonàrono in latino accadde che fentirono intuonarle 
in tal linguaggio dal Popolo , a dovettero fecondare 
la voce della moltitudine : onde veduto il giuoco per- 
so , fono allìcuraro, che tutti fanno in latino. Nel- 
la Campagna quali tutti fanno lo fleifo . Tralafcio 
.per brevità alcuni fatti curiolì feguiti in quefìa occa- 
sione . » Ogni di fiegtion chiaflì , e Dio , che vede 
profanata la sua Casa non permeitela, che vada 
» in lungo cotanto scandalo «.(Si è arrivato anche all'ec- 
celTo di minacciare lin la vita de' Farrochi Scipioni- 
fìi , e di attaccare varj impertinenti cartelli . Uno di 
ellì diceva: o Litanie vecchie, o baronate nuore . ) 
Le Fabbriche fatte per il Sig. Morandì , per Mao- 
metto XI. , il Carmine , e i Servi è flato ordinato 
venderli , allignato un sufficiente appaltamene per 
un folo Parroco , e data agli altri la (omnia dì Scu- 
di dodici annui per la pigione della Casa da trovarli 
dove vogliono. 11 partito è molto confuso . Le ièn-r 



tenie * ciie in fcr?ve vedranno- Copra il Sig. Gini, e 
sul famoso Rna . daranno aneti' eli; moto a qualche 
cosa dì pi'i . D .tro ad eife v^ran^o le dispohzinoi, 
che prc.idti\L ,1 Governo su vjrj Ecclelialljcì , che fo- 
no notati n i Proceffo della rivoluzioni; di Prato . 

Circa il Quadro della Cintola, eg'i è quello .die 
era. nella Chiesa detta ui S. Maria in Gattello ora fop- 
prefl'a, la soppreflion.- d Ita quale tu la causa per cui 
il degno , e dotto uomo D. Lorenzo Magnali , che 
li" era Parroco le rie morire dalla coftern azione , e 
dal dolore eagicnatogli dalla rinunzia da lui fatta per 
i raggiri , e per timori inculigli dalla gente del par- 
tiro, e fpjcialni.-nt,- dall' eUre flato ordinato dal Ve- 
feovo, che niuno f ainfttO'e, e foffe privato della 
confelTìone un certo. Sacerdote ,. che gli faceva da 
Cappellano. Soppreffa quella Chieda, ii Q .airo con- 
tenente 1' All'unta eoa vedilo fcioko , con lòtto tiri 
urna., o lèpolcro con iìori , a delira 5. Gio: Battuta , 
a finillra S. Glicerina Vergine, e Martiri, fu rosilo in 
cmtodia nelle danze del Commi liarij dello Spedale 
di Prato . Ivi dal Sic?. Gini ainminiilratore del Regio 
Patrimonio Eec le fi. isti co della Città, fu venduto al Sig. 
Giulio Porrmi Cancelliere della Comunità , ora Can- 
celliere" a Firenze , per ia. somma di icudi fii , confa 
presa alerà robba ■ che comprò infieme . Dico feudi 
lèi , poiché cos. dice la partita di vendita legnata nel 
Libiu di detto Patrimonio . Porrini lo vendè ad un 
Inglese in Firenze per la fomma,ii dice, di cento 
Secchici : il detto Inglese In vendè a Milton per la 
fonima, fi dice, di zecchini cento cinquanta! ( In og- 
gi da Milton lo ha riscattato il Sommo Pontefice PIO 
VI. per più di tre mila lcudì Romani , effondo !a 
Tavola un capo d* opera del' Frate .. Ecco un 
efempio di come è stata affalììnata la robba di 



U4 

quel povero Patrimonio Ecclefìaftico . ) 

Nella terza fettimana dopo Pafqtia per ordine di 
Monfignor Ricci legnato il di 27. Mano 1788. fu- 
rono chiamati 27. Parrochi a fare i santi Eièrcizj 
nella casa di S. Girolamo in Pistoia . Il secondo 
giorno ci venne lo (teffo Monfignore , che parlò a 
Jòlo col Sìg. Canonico Giovanni Okelly . Da quel 
punto fi vidde , che tutto 1' oggetto di questi làuti 
Efercizj era stato per far fotto ieri vere ai Parrochi 
uria fupplica per domandare al Sovrano la pubbli- 
cazione del Sinodo di Pistoja , e per introdurre le 
Litanie , e preci volgari . A questo fecondo oggetto 
direffe il Sig. Okelly una istruzione tutta fuori di 
propofito , ( tal quale come la lunga nota della Pasto- 
rale pag. 25. 26. 2 7. 28. ) mentre non era questione fe le 
Litanie volgati chiamate del Signore foffero buone , e or- 
lodoiie , ma bensì se era spediente d' inr.rqdude a 
difpetto de' popoli , cìie posti in dinidenza , e 
in fofpetto, non le volevano a neiTun patto , e face- 
vano tumulti , minacciavano i parrochi , profana- 
van le Chicfe &c. Qucffe ragioni della quiete J e 
tranquillità necc'iaria ne' popoli , che non v' era 
pregio dell' opera a difturbare per queiìo ; induffero 
tutti , e fino lo fluirò Ranieri Parroco di: S. * Vitale 
in Piftoja , e Dinì Parroco di Tabianella , eh' era- 
no de' più fcrverolì aderenti del Vefcovo , nella pro- 
porla di chiedere anzi a Montìgnore , che proibifle 
a tutti 1' uso di quelle preci volgari , e che fi do~ 
veffe fla/e al metodo preferii to nel Libretto dell' an- 
no 1784: Il Sig. Direttore però fortemente fi oppo- 
fe , e pigliando la cosa alla militare , infistè che non 
conveniva al Vescovo di cedere così al Fopolo , il 
quale vinta, che 1' avciTc una .volta , vorrebbe tut- 
to a Tuo modo ; -e correrebbe a prender le pietre , 
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c riedificare gli* Altari &c. Che pklttoito se le Plebi 
non lì rimettevano, fi dovea toglier loro la benedi- 
zione anche colla facra Piiliie &c. Quanto poi al Me- 
moriale da tarfi per la pubblicazione del Sinodo, do- 
po molto diverbio foli fate, o otto aderenti del Ve- 
icovo, fi dice, che lo fot tosrc riffe co ■ Cli altritcnnero 
forte a non volerli ingerire a fare come il dottore ai 
Principe, il quale gii da' venti Meli (differo ) tiene 
il Sinodo in mano, e avrà certamente delle favk ra- 
gioni di non lo far pubblicare . Tanta più che pareva 
loro uno scandalo, e un abufo del facra Miniftero del- 
la parola quello ridurla col fatto a un femplice negoj. 
ziato, e gli Efercizj fpkicuoli a preteiìo . Si noti che ap- 

?ena dato luogo a un efame ragionato, e libero ; di ; 7. 
arrochì, foli otto al più aderirono alle mire del Vefcovo. 
E anche quelli andarono giù all' altra scolla di vaglio , 
che li diede circa le preci volgari, che era pur mate- 
ria già trattata nel Sinodo , Se ii tornane a agitare 1* 
efame anche, degli altri punti ; quanti de' dugen- 
to parrochi rimarrebbero ìorti ? ( Su quello propalilo 
io sò,che nel Sinodo ileffo, avendo fentito .un l'arro- 
to leggere gli Atti della prima feifione, ove fi accet- 
tavano le quattro propoiìiioni famose del Clero Galli- 
cano, fonoqueftt le proporzioni-, diffea altro Parroco 
clic gli ilava accanto., di (ìianferùo,noni coìì? Sicura* 
jn«i«,rifpose l'altro: e infanta pace s' alzarono, e fot- 
lofcrtffero. ) 

Le ultime notizie fono, che qualche cosa fi và rimet- 
Jtndo, o permettendo nella Disciplina efteriore. E' no- 
ta a tutti la ftraordinaria commozione de' popoli fufei- 
tatafi ultimamente verfo la Madonna dell' Umiltà in Pi- 
floja, per i miracoli., che fi son detti operati all' invoca- v 
rione di Maria in quella fama Immagine , 11 ceno fi 
i che pei molti gioviti il popolo vii» iatw ardere di 
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continuo circa cento cinquanta candele . Ciò È contro 
la prammatica fifTata per i lumi con G. C, e coi San- 
ti . Trafcrivo un paragrafo d' una Lettera di Prato- 
delio feorso Maggio, avvertendo però , che de* fatti 
indicati nel principio, non sò darne altra garanzìa, che 
1' effere (lati certamente con molte Lettere ferirti di là. 
t< E' irato notificato al Vescovo con biglietto di Se- 
ii greceiìa di Stato, che quando S- A. R. avrà bifogno 
» dì lui sarà avvisato ; e che frattanto avendo egli bi— 
« fogno di qualche cofa, s 1 indirizzi a quei Miniite- 
» io, che ili nel respettivo dipartimento. E' venuto 
» ordine al Vicario Règio, chèabbia a se i Vicarj Ec~ 
» clefiaitid, e dica Uro, ihe da qui avanti non allen- 
ii dino più ordini del Vescovo, ne in fcritto, ne in 
» (tempa, fc non hanno il regio exequatur della Giu- 
u risdìzione . Cosi pure non fi 'mandino Paiìorali, nè 
•> Libri di forte alcuna fenza il regio exequatur. Si 
» rimette la foJJiMw.ione degli obblighi delle MelTe . 
ti Si era pubblicato un Matrimonio a Vajano, e nella 
u Dioeefi Fiorentina, di due che erano parenti , con 
u difpensa del Yefcovo di Pilloja, Fu fatto ricorro al 
"'Sovrano, fu rimeffo 1* affare all' Arcivescovo, e fi 
n è dovuto ripubblicare , aggiungendo nelle de- 
ii ìiunzie, che fi era ottenuta disperila dalla S. Sede 
j> Apoiìolica . Si rimettono i fiori agli Aitai i . In Duo- 
a mo la Domenica terza di Aprile vi fu 1' efpofizio- 
» ne con 1' Oftenforio come prima, e la proeeiììone- . 
ti La Stamperìa di Pta'to è ita giù . Sì vendono an- 
•• che in Piiìoja a pochi foldi la libra i fogli di d«- 
a ta Stamperia . Nella feorsa fettimana fu rinvoltato in 
•i una Pafforale certo falcicciotto che doveva fervire 
per il Vefeovo, e confcgnaio al fuo fpcnditore . II 
giorno 2j. in Piiìoja vi fù un fiero chiaffo alle ore 
■■• ej., perchè fi riprovò a voler dire le Litanie io voi- 
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fo, non é potàbile naturalmente, che fiano soggetti a 
sbaglio. Nonpuò uno fognare, e (cri vere: ftarnio cen- 
to e so. lumi all' Altare della Madonna dell* Umiltà , 
fi benedice nuovamente ìi popolo con 1' Oflenforio, e 
fi rimettono i fiori agli Aitali &c. : e rutto ' ciò è ar- 
ie flato di colà da 'cento persone. Ora quelli fatti "me- 
' definii fanno una . prova di quegli riferiti innart- 
* zi, e su' quali" potrebbe cadere sbaglio anche innocen- 
te v Imperocché il cognita naturale di Monfig. Rìcci ìe 
la pratica collante di sua condotta, non fono cerahien-» 
' te adattati a persuaderci, che e* voglia tornare addie- 
tro fpo Manca mente . Che anzi in quella medeiìmafua 
Paltorale , Monfigno'r medejìmo coff ante mente ripete 1 , 
che non cambi era ne ritornerà dall' intraprefa carriera, 
finché 1 farà Vefcovo . D.mque quelle riparazioni v'erte 
s'incominciano provvidamente a vedere ver.gono da 
altra forbente, o egli (le fio comincia' falu te voi mente a 
ricrcderfi.il Signore colla fua grazia conduca 1* ope- 
ra a compimento ,-' e li pace , eia benedizione, e il 
cuor de' popoli può' (libito rìawicinarfi al rifpettabil 



tito ,che s' e gettato al disperato ripiego di negar tut- 
to , o spargere di dubbiezza i più accertati, autentici, 
e pubblici fatti . Quella ctise , dicon forfè collera , fi 
pallerà, e le colè polTòn tornare al fopravvento dì prima; 
meglio è che ft soffoghi quello intervallo [piacevole . 
■ Ma che ci hanno- prefi tutti per inlénsati ? ) < - 
Ho altre Lettere de' So. e a j. Giugno : ciafeuno 
le combinerà come crede. » De* tre pievani, che le 
» avvisai fegueltrati in Firenze, due ne fono tornati 
» dopo tre (et ti ma ne , e l'altro, cheè il (olito Curato 
» Leoni è tuttavia alla Vernia a fare gli Eiereizj . E' 
K 2 
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m vero , che le funzioni fi fanno a!P antica, ma (joe- 
sto è perchè il popolo costantemente non le ha vo- 
Iute neli* altra forma . 11 Vefcovo è stato (empie, ed 
» c a Pistoja , e solamente c andato a Quarrata,e* 
» Lamporecchio a fare la Crefima ,ed ora fi dice , che 
•> poffa andare per !o stefTo Oggetto a Prato^ ma po- 
li cilici credono. Le candele alla Madonna dell'Umile 
» ti fon continuate in abbondanza fino al giorno del 
u Corpus Domini : e in quella ferii vennero daFiren- 
u ze- una Guardia nobile-, un AiTeiTore con l* Àraa- 
» nuenze , e un Capo fquadra, perchè eia stata firp- 
a posta imminente in Pistoja una ibllevazione . La mai— 
ti tina seguente- furono intimate circa undici perfone „ 
•i che dentro quel giorno fi pertaffero a Firenze, co- 
ti me in fatti tutti prontamente obbediiono, e nonfù 
» trovato neranien principio, ne idea di foli èva z ione. 
» La notte fu condotta; a Firenze per mezzo de J sbir- 
it ti la Donna, che aveva ricevuto la grazia dalla Ma- 
vì donna dell' Umiltà della guarigione dal male irt boc- 
•t ca , per cui avea richiesto fin 1* Oiio Santo ; ed e 
>• stara ritenuta in arresto per otto giorni. In questa 
- mattina ( 2^. Giugno} è «tata proibirà la Lctttr* 
dì un Pievano. ere - '■ 

( ! ) 

Poichc Mon/ignor Ricci { pag. 44. ) è volute* 
ritornare a' fuoi Parrochì Giudici &c. , e fenza darà 
inteso nenuncn per ombia di ciò > che in intiere fei 
pagine dalla 142. a 14B. fir n' eia dato nelle Anno- 
tazioni , mi rimette a trovare ta mia lfim-(iont su* 
quello punto , fpecialmente ali' Opera del Sig. Prc- 
voilo Cornaro ; mi .capita un Opuilok» recente ed 
inedito , che fpero gli piacerà di veda- qui -pubblir* 



caio .-Il Sig. Canonico , dì cui 4 Io scritto , non 
può non non effer noto anche a Piftoja . Egli , 
noa fi sii per quale infortunio , rf- è moftrato fem- 
pre impegnati mo per la Fratellanza in Italia , e vi 




prenfibile per ogni altro riguardo , e a certa rettitu- 
dine d' intenzione , di cui ha dato in più occafioni 
riprova . Petciò egli è un di coloro , che di&provan- 
do gli cccefft , a' quali il Partito fteffo eh' egli ama, 
tratto tratto s' inoltra, e prevedendone le con&guenze 
ulteriori , fi è fatto a difapprov a rie liberamente , ma 
con i foli amici di confidenza. Su quefto particolare 
in fpecìe di voler confondere ogni colà , coli' impe- 
gno preferite di rialzare il ceto de' Parrochi fino a 
farne de' Giudici in Divinità ( egli ha efpreffo i iùoi 
fentimenti con la feguente Lettera , che ini viene da 
man ficura . Spero che non potrà dolcrfi che' io faccia 
pubblico uno Scritto, che ncl-fùo oggetto principale 
gli fa onore, non effendo io per alcun titolo vinco- 
lato nè con lui, nè con chi me 1* ha traimeffo , a te- 
nerlo celato. Io pregherei solamente il Sig. Canonico, 
che que' fuoi giusti rifltfli di ordine, e di foggezione, 
che riconosce neceflarj in una Dioccii, lì compiacene 
applicarli nella debita lor proporzione più in grande 
a tutto il Astenia del Governo Ecclefiastico della Chie- 
fa Universale , ed ai ncceflarf rapporti di tutti i Ve- 
feovi quanto al Romano Pontefice , L' applicazione mi 
par faciliilima, e agevole il difmganno . Dio velette, 
che !a cognizione di un difordine servisse ad illumi- 
narci sopra di un altro analogo, forse d J aliai peggio- 
re ! Allora potremmo rallegrarci , che anche il Sig. 
Canonico Jonzogni fente con noi , c agevolmente li 
potrebbe convenire nel resto. 



LETTERA AD UN AMICO SOPRA I DIRITTI 



DE' PARROCHl. 
, Amica Carjjìmo , e Mìnijlro Vtàde in Dommà. 

^Essendomi stato lignificato 11 vostro defiderio di ù- 
pere quanto candidami; me ho scritto al Sig D. Loren- 
zo Zcnoniin Pavia circa i timori, che m' insorgono 
nell' animo a cagione della nuova siamoti d^l libi ■ • del 
Sig. Prevosto Cornaro De diritii ài t'arrochì &c. , 
dall' Autore riveduto, e di molto arricchito, efléndo 
la cosa, come ho intefo da perone di senno , di non 
poca importanza ne' rerapi prelènti ; ec.omia foddis- 
farvt , notandovi con qualche aumento le rifleiììoni 
già trasmeSe all' altro amico, e ciò lènza fare il mi- 
nimo tono alia probità nota, ed erudizione dell 7 illu- 
stre Autore, !a cui opera , che non s' è ancor vedu- 
ta qui in Bergamo , fi dice efler commendabile e per 
]a lbdezza della dottrina , e per la faggia modera- 
zione, di cui v* era bisogno nella prima edizione . 
Vedo beniiTìmo i cattivi effetti, che derivano dall'ai 
fcuso che ne* tempi pafTatì (ì £ fat:o, e forse fi fa tut- 
torà da alcuni della eminente autorità Vescovile; ma 
le iniquità de' tempi , ed altre circostanze mi fanno 
giustamente temere , che il rimedio , che fi vuol ap- 
portare al male coli' appoggiare, ed alimentare una 
libertà che troppo fi «ma, ed ora più nonfinaicon- 
■ de, contro il giogo della legittima ubbidienza , temo , 
dilli, fia indecente, ed r>]tt arioso all'autorità di chi 
prcfiede, e governa, e fia nioltopeggiore del male stefso, 
cui fi vorrebbe ovviare. Poiché ( fatemi ragione) fa- 
ci! cosa è , che il Prete ( fotto questo nome intendo 



ogni Ministro del Santuario che abbia parte al gover- 
no dell' anime ) che il Prete glorioso non meno die 
geloso de' iuoi diritti o veri, o fognati, e preso alcun 
poco di quella naturale compiacerla , e Brama , la 
quale qu&rit qux fua funi, fi taccia lecito contraddi- 
re or questa , or quella delle Vedovili giuste provvi- 
denze, ed ordinanze, e fi taccia giudice in cauta pro- 
pria f inferiore contro il S peri ore, quafi stabilendo 
altare contro altare, cdaitacc.i.ndo a le quella purzion 
ti: Giegge, che realmente, c p.r divina istituzione è 
cor.iegnata ,e debbe eiTeru ur.;ta a! Padre di lamiera 
al Vefcovo, ed al vero iucteuor degli Apostoli, ben- 
ché custodita, c diretta da ^uei che fon fucceflori dei 
fettanta ducepcli , e che foao chiamati dall' Apos:oIo 
C i. tot. 4. ) Pedagoghi in Gesti Cristo, cioè Mae- 
stri di que' f.g'i, che tempre debbono Sconoscere , e 
feguitate il Padre, ed elicceli ubbidienti. Cosi S. Pao- 
lo dopo aver tiprelà la vanità, e la pre unzione de* 
Maestri della £hieià di Corinto , che mostravano dì- 
fpregio, e incuranza dell' Apostolo, rivolto poi a' Fe- 
deli di quella numerosa Chiesa , come a'iuoi figli .lo- 
ro dice in maniera rifoluta : Si àteem millia Pidugo- 
goram habeatis in Chriflo fed non multos patres . •• 
lo folo fonoil vostro padre, (cosi il domili mo Estio 
r. Cor. 4. v. I?. e seg. ) guardate a me, iéguite le 
mie traccie .... Vi ho mandato Timoteo mio figliuo- 
lo cariilìmo, e fedele nell* onora del Signore , il qua- 
le vi renderà certi della condotta che twigoad imita- 
zione di C. C. , e di quello che insano efier nece!- 
làrio di oflervare in tutte le Chicle ( ecco qui del:-» 
neato un Vifitatore che a nome del Vefcovo fi por- 
ta ad una Chiefa). Verrò a vedervi quanto prima, fe 
aDio piace, e non efami nero i discoili di quegli fpi- 
riti vani, ma le loro azioni m , Ivi al nostro propo- 
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Tito cfpone il dottiflìmo Estio a cuoi Venero experjjt , 
» St probabo non quam pulchre loquanrur illì innati, 
a & arroganres Magistri ... . fèd quantumapudvos. 
•i fùafcienda, & dochina proiecerint, idest quam per 
» eos fitis verf reformaù , quam omnia reéte iè ha- 
» beant apud vos per illos Magiftros eloquentes , 8t 
* fapientes quos admiramini •> . Eccovi amico dil«« 
tiflìino, come dalle l'ante Scritture refta debellata , e 
ridotta in polvere la prefunzione di que' Preti,! quali 
mal soffrono la vilita del Vefcovo» O di que' lagri 
Miniflri , che il Vefcovo manda per vedere, e correg- 
gere i loro traviamenti , e quei del popolo fedele, e 
per ridurre in miglior flato la propria vigna . Ripeto 
a Voi e vi confermo , che il. gregge non c del tal 
Prete , o del tal altro , ma appartiene al Vefcovo . II 
Pontificale Romano ncll' ordinatone del Vefcovo , dice 
chiaramente, che deflb è colìituito Paifore * o Reggi- 
tore di quel popolo fedele .... Laddove ncll' ordi- 
natone del Prete ci fa ravvisar» i Preti affanti dal 
Vescovo in qualità di ftioi coadiutori, e cooperatori, 
e come a propofito parla il noftro Concilio Provin- 
ciale 4- pag '36. , come opera) nella Mejfe eonfe- 
gr,ata al Vefcovo , o sia fecondo 1' efpreiTionc dell' 
Àpoiìolo Paolo, come fattemi le veci del padre di 
famiglia nella custodia de' Figliuoli. ( Si decent mìl- 
iti ... li Cor. 4. ) . Tra i Canoni detti degli Apo- 
itoli , il Can. 58. prescrive 1 Presbiteri & Diaconi 
-il-f.jiic veluntatc Epifcopi nìkil peragunt : ipfius enim 
fdei populus Domini commifus efi, & prò animabus 
ab ipfo repctetur ratio . Questo Canone , che ò trat- 
ta dalla disciplina, e dottrina vigente nel fecondo e 
terzo lixolo della Chiesa è un testimonio invitto, e 
luminoso delia tradizione Apostolica nel nostro pro- 
pellilo. Coerentemente a questa Apostolica dottrin» 



S. Cipriano itóli' Ep. a?, nov. tdit. insegnò : Ecc/e/T- 
am fitper: Epifcopos confluiti , £■ omnem atlum EccU- 
Jtt per tofdem P rapofitos guber&ari, idqat divinali* 
ge fundtttum cffi . Ommetto per ora altre chiarifiime 
testimoni a me lui nostro propulso, c dello sieiTo S. Ci- 
priano, « dell' Apostolico Padre S. Ignazio, che coa- 
terniano lo Steno dogma in materia precifa, e deci* 
(iva 

A Voi dunque , Amico carilììmo , che tutto vi 
adoprate con efemplare zelo in fervigio della Chiesa, 
ed in ajuto del Ve [covo diruvvi con cristiana libertà, 
e verità: 

Tu po/ttus Patri ddjutor : fed iemptr in Sia 

Prapofiti remaitent munera, amorque PatrtS,. 
Quippc datus plebi folemni federe Prases 

Totius judex efi populi , aique Pater . 
Ipfaque pars populi, qua te Rettore potitttrt 

Iplà magis Patri , quam tibi junfìa manet . 
Utile quocumque lubet , modo- Chrijlì caufa juvttur 

Difcipulos pieno mittere jure vaia. 
Hoc opus , has vigile* curai a Prasute poseit 

Plebs fartela : idque etiam Rcgula. prisca docet . 
Nam Laterancnfis Pattes lex admonet omnei , (Can.X. 

Ut promptam fonata ad tua fura manum (sub In.Ili.. 
Deligere unii viros opere, &> fermane potatiti (D.Th.op. 

Aptos lustrando per loca cunda gregi . ( 1 6. c. 4. 
Menti hoc figt tua: Vigli efi &■ feiuìa cura 

Patri/, &• ad prolem clamar ubique suam . 
Nascite yos Patrem populi : Sint mille Magistri 

MiUia fivi decem, non ita mille Patrcs . ( i.Cor.4. 

Sentenze e giudizj di uomini privati , che zela- 
no prò Jom9 fua , ech* hanno pietesti plauiìbili per 
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rendere inuifll indie le più lajrgie dispofirioni del 
Prtlao , Voi ben vedete quanto fieno capaci, qualo- 
ra piendan piede di sovvtture un» intiera Di net fi % 
riempi \\i di litigi , f.ai-d li , e co- ufione. L' amor 
proprio ci lulmga, e ci inganna 1 1 am. ìz ooe ci gon- 
fia, e quindi il P:ete, che li crede Lto< c non vor- 
rebbe soprainifr.dtoii, u.vece di poriai lt iued. plìan- 
le al Sinodo, oadoprai altre vie leginimce padri., he, e , 
prcstarf) a' Saggi contigli , che 10110 non secondo U 
icienza qu.ee vi fiat , ma secondo la carili qua adificat, -, 
il Prete dilTì li lafcia trafportaie a' modi arditi , ed in- 
confidenti, ed ingiuriofi alla eminente dignità del 
Vescovo , cui in ogni cafo sempre debbeii , e rive- 
renza, e deferenza., ed 'ofiequio , usando clamorotò 
contegno, e vie di fatto , e di paiole the tLr.dono 
allo scandalo, e alla divilione: Ed a ciò io .temo, o 
Tfiio carìllìtno, che poiìa porger ocedìone il minia va- 
te libro del Sig. Cornalo , certamente contro la iùa 
intenzione . 

Riflettete di grazia , e vene prego . Il disordine, 
che nasce dall' abuso che fa talvolta il PreLiodisua 
autorità certamente è nocevoie : ma più nrcevole, e. 
lagrimevole fi è il disordine the io temo (ed in par-- 
te ne vedo dei tristi esempi ), che nasca djll' impe- 
dire, dal contraltare , dall' inviluppare sotto varico- 
lori l' esercizio dilla divina automi Vescovile . Se il 
Vescovo d:rà al Prete =3 faccio ciò che devo fecon- 
do il mio incarico ; ubbidite .• sa il Prete risponde- 
rà s Nò, Monfignore , io son leso ne' miei diritti; ss 
chi darà h (interna ? forse 1' Avvocato de' diritti 
de'parrochi? ma egli è Avvocato non giudice . Inol- 
tre altri Scrittori snjrgi sono di contrario sentimento, 
lo dirò liberamente : Quis te conjìhuit fitptr prinri- 
pem populi ? Quando anche fi aveffe qualche ragie 



re di refistere al Prelato, vaglia a iéanzo de' difor* 
dini , e de* Mandali il prccctio dello Spirito Samo 
Eccli. J- In orniti patii mia honora patron tuum. 
Vaglia il celebre detto di S. Paolo ( in cui parla lo 
Svilito Sia o ) i. Cor. S.Quarc non magis fraudati 
fdiimìrùr ■ . . omnia miìii Hcent J'd mn on.n.a tx- 
fidìunt . Vrglia d:co ceri più forte ragione quando 
flavi di.crepanza tra noi Ministri di. Dio , fra l'in- 
feriore , ed il Supcriore . ihe (quando evvi litigio fra 
eguali laici, del quale litigio parla ivi 1 Apostolo : 
Imperocché il dckiìre ad un crd:n( indiscreto del Pre- 
lato ( quando non Qs. et caramente in deJln.cTionon ) 
non è gran nude , anzi serve a scansar torbidi , e 
scandali . Laddove i! refistere al Pretto, il vincolar- 
lo , il non cmre i lui precetti trae feco lag r, me vo- 
li conseguènze . 'I va di nuzzo la estimazione di chi 
legge , estimazione la quale e 1' anima d' ogr.i ben 
regolato governo: manca in oltre al Prelato , che li 
vede coiitrariato, o negletto la Iena , e il coraggio 
tanto uccellano , e per il Reggente acciocehà abbia 
Inanimo sereno, e non angt:stiato , e turbato; e per 
il (iiddito, come notò è- Paolo Heb. 13. Ubediie pra- 
pofitìs vcjìris , £- fubjaccte eis ; ifli enim pervigilant 
. ... ut cum gaudio hoc fadant & non gementi! ; 
hoc enim non expedit vobts - li. ElTerdo cosa facilis- 
EÌma ingannarli in causa propria , e creder veri, ed 
inconctiili que' diritti che sono indurati dall' amor 
proprio , e saranno o falli, o controverti ; ecco liti- 
gi, e contese, ed animofìtà, e trascuraggini ne'pro- 
pri doveri, e continuazione ne' dilordini non potuti 
riparate per gli ostacoli frapposti alla legittima au- 
torità . IH. Ne vengono, scandali j e pregiudizj al 
Jjuon costume , alla pace , alla cauti , insegnandoci 
Io Spirito Santo Sap. 3. Qua defursum efi Japieotìa 



Digitizod. &/ Google 



fàcijUa & modtjia . . . fine amulaùone : fruclusaa- 
tem juftitiz in pace ferainatur . E poco prima : ubi 
jtlus j 6- contcntio , ibi inconfìantiiz , 6- orane opus 
ftavum . Soggiunge' ivi l'Esrio. Pax ckaritatcm fo- 
pei, quatn coneentionet , 6* dìffiita minuunt cut ex- 
tinguuru . Quando vogliali, am' è dovere, ofiervare 
il precetto sopranotaio di S. Paoli» , e la efpofizione 
di S.- Giacomo al c. 3. dei caratteri della vera fa- 
pie ma , che i suoi feguad rende ubbidienti ai buoni 
cornigli , ed alieni dal contendere, e dal criticare, fa- 
cif cosa è 1' acquietare le doglianze, che talvolta in- 
figgono relative ai prece tei de* Superiori . Ma posti 
certi principi , e certi diritti che non Sofferò analoghi 
alle dottrine brevemente esposte in questo foglio, e- 
gli è chiaro, che lì porge adito a trovar jùtterfugi , 
e formar opposizioni per eludere la volontà del Pre- 
lato , e fi viene a nudrire un certo orgoglioso con- 
tegno non dilTìmile da quel di Diotrde mentovata 
dall' Apostolo S. Gio: ep. 3. il quale nitin conto fa- 
cendo del mede-fimo Apostolo, inibiva la Superiorità, 
e il primato nel luogo ov' era : Is qui amai Prima-' 
tum gerercin eìs Dioircphes , non recipit nos . Chi 
non farà senfibile a questi timori , e a questi peri- 
gli ? 

Ditemi ora : fèmbranvì giudi i mìei timori ? Ho 
voluto anche a voi ciporìi in un' affare , che non è 
di poca confèguenza per il pubblico bene . Io vedo 
chiaramente , e voi ptiié il vedrete , che la maggior 
parte dei mali , e difordini nelle rifpettive Diocefi , 
deriva affai più dalla contumacia . e cavilli, e pr«- 
tcfti di chi non ubbidifee alle Vescovili ordinanze ( 
che dalla indiscreta maniera* di governo in ordine al- 
la Ecclefìaftiea difciplina . Vedo che il Popolo fedele 
fecondo la chiara aperta Tradizione , h confegnato al- 



ia fcde, * ctiftodia. del Vedovo die i Preti ndl' 
eierpzio delle lor funzioni Iorio iùboriinati al Vetto. 
vo. Cica dì che piacemi notare il luminoso fentimcn- 
10 del gran Teologo Petrus Aurdius , le cui open* 
nel iècol pallaio iurono replicata mente, tane ftampare 
.per pubblico vantaggio ; /«/« 6- imfcnjU Cleri Gal- 
iicam. Tom. 2 pag. 91. = Atque n*c eft emine'itia 
dignitatìs EpiJcopalis iupra facerdotalem. , quod. iacer- 
dotalis nulhro pei* se jurifditionem nec inefudat nec 
exigai , uipote irrtperfe&or & epifcopali fubicéta 
cuius nmu regi &. ad up^rationts. , oi. munia Ecdeiìa; 
admoveri * non ipiamei proiiUre debet , w cananea 
jampridcm fanxerunt =3 . Poteva!! con . pià dattezza " 
.c nitidezza esprimere il dogma , che qui sopra vi hi* 
jiowto- ? Vedo che i pretefi diritti, ed esenzioni ( pLe _ 
giudizj de' tempi d' allora ) de' Capitoli delle Cat- 
tedrali hanno portata un colpo tremendo alla Ecclc* 
Haflica disciplina : Vedo che s. Cario Borromeo fi a& 
ib'ggeva , e fi lagnava, aliai in trovare iti Milano ceri 
ti maeftri i tv Israele, i quali nemici della, regolata di- 
fciplina fiilar volevano a lor capriccio ( die temeri 
là ! ) i limiti all' autorità Vefcovile con imprudenti 
e feditoli discoiii , e con grave danno di quella fa- 
fcuevol disciplina , che il. Santo andava introducendo 
Vedo colle lagrime agli occhi i Vescovi , i. veri fuc-i 
ceffori degli. Apoiìolì. e le colonne fopra le quali, cZ 
me parla San Cipriano , è collitmtala Chiesa, gli ve- 
do da ogni parte angatiati neh' eferrizk, della loro 
potefià veramente divina. Qual rovina, qual conila 
.Cone oh Dio ì non s' ha — ■ 



poi a temere se quelli Pa- 



rtorì del Gregge di Grifo avellerò a soffrire quai conti 
iraditton, e cavilbfi rivali, q Ue ' maiefimì , eh' egli- 
no li sono elctd in facie Ecclcfe per eoadjutori , ed 
acriocchè follerò ex oj/ùù il nervo, il conforto- . 3 



foft-gno del '.oro travaglioso governo? (te// dah'ua- 
culis meis fontem hcryiuarum . Jer. 3. 

Dvl reflo anch' io , o caro Amico , o Miniftro 
fedele di Dio. anch' io al pari di ogn' altro defìdero, 
che quantum fiiri paicjl neh' iniquità de' tempi , ri- 
Sorga la torma d-"l governo della Chiosa secondo i det- 
tati dì G. C. , e la pratica degli Apoltoli, forma co- 
itali temente oflervata da' Santi Vescovi ne' tempi pili 
felici. Che bel riibwe'nire! Il Vefcovo tutto delibe- 
rava, tutto operava di conceno col fuo Clero . I Preti, 
i Diaconi gli erano uniti, e di cuore, e col eontìgiio, 
c coli* opera. Nella bocca dei Vefcovo la clonazio- 
ne, la preghiera . la espofizione del giusto , e del ret- 
to teneva il luogo di comando. Le ordinanze Ve; con 
vili erano prontamente accolte come frutto di una peda- 
ta deliberazione, e di 11» faggio concorde fenrimen- 
to . Tutto era fatto col Vescovo , e niente senza di 
lui. Ecco finita ogni questione . Le lagnanze eran por- 
rate al Concilio Provinciale , o al Sinodo ove l'affa- 
re era disculìbj e giudicato dal Vefcovo col libero 
suffragio dei suo Clero , o di quel conseflb che lo 
rappresentava . 

• Se la disciplina , è varia, 1' ordine però della Ge- 
rarchia, e della dipendenza dal Prelato ,. debbe effer 
tempre lo stella. Altrimenti ecco di vi fa la Cattedra , 
introdotta una feerie di anarchia, posta in non cale 
la Regola Apostolica : Omnia homfie , & fecundum 
ordinem fianr . . celerà cum venera àìsponam : Scris- 
tè il Selvaggio L. I. Antiq. Christ. par. 2. c. i.§. 2. 
Prxsbyterorum potrjìaum in omnibus ab Epìfcopo pen- 
dere unherfa EccUfiafìica tradii antiauuas . 

Preghiamo il Signore Iddio 1' autor d' ogni be- 
ne, cheli degni colla e Silfio ne del fuo (pirito in que- 
sti santi giorni e femore far rifiorire nella maniera che 
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a luipiace , qui, ed altrove, quélF armonica forma cH 
governo e di subordinazione , onde tutto ita unione , 

'e concordia , e non a' abbia a sentire' frigidum if- 
lud verhum*. mmm 6* tuttm -,-qaód tomrrì canrurbat 

•orbati .' Perdonate i miei falli : ho procurato di sod- 
disfarvi esprimendo candidamente que* fentimenti in 
questa o-calìone , che it solo amor del giusto, e del- 
la pace mi ha tratto dal cuore. E vi ■ fono, ora , e 
sempre 

Bergamo li 4- Maggio 1788. 



Vapo Ofs. Dev.Seh.' '•" 
Canonico Francesco Jonzogno.. 

PS. 



Vedete , fè anch' io sà dichiarare i veri., ed ìn- 
concuilì diritti de' Parrochi . 

Primo .Urino. Confolare il Velèovo, e procurar- 
gli ferenità d" animo co' stgji discoriì , buoni parla- 
menti , e col non tergiversar le fue ordinanze . Be- 
at Jìngufos vtfìram, é> precipue PTCsbyceros refòcil- 
lare Epifcapum . S Ign. ep. ad Trall. n. 12. 

Secondo diritto . Niente fare nella sua parrocchia 
fenza 1' approvazione o tacita , o esprefla del Vefco- 
vo . Sint Epifcopo ne/no qukquam faàat eorum qux 
a-d Ecclcfìam peninent (epiir. ejufd. adSmvm. ). De- 
cer nos in Episcopi fentcntia concorrere , q\uod & fà~ 
citìs ) Idem Ep. ad Eph. n. 4. ) 

Terzo diritto . Aver di mira il pubblico bene più 
che il privato intereife. Così a noitra i (trazione feris- 
se S. Paolo . Non um sum hac pattuite meo, , ne 
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fttod ojfendieuhim ponerem Evangelia , . . • Omnia 
vejìra funi ■ . omnia mihi licent , /ed non omnia 
txpediunt . . . fi esca mea scandalì\at fratrtm me- 
um non manducato camera in ttternum . 

Vi pare , Amico , che qusfti fien diritti veri , 



cfpolta , ed inteia a suo genio ! In poche linee ha fat- 
to anch' io il Trattato de* diritti de' Parrachi. 

Se fon veri i {entimemi da me sopri esporti , la- 
rdatemi cantare t 

Quicquid Presbytero ejj }urh de Prttfule mattate 
Corruprum quicquid non venti inde, puta. 

Qui cuncTts Pajìor suptretninet ordine prpnus 
Hic solus Cathedra gaudet 6> imperia . 

Et decora 6> titulos, tu Pretsbyter, exe re cernuti : 
Creditur ille unus nomine, recite Pater. 



Si permetta da un eccellente Opuscolo moderno 
( Veri principi della Coftitmione della Chiefa Catto» 
(o!ica ) u/cito in Francia, e subito in quefi" anno me- 
meiejìmo 1788. voltato malamente i tilt aliano , recare 
qui un breve /quarcio, che generalità Ì rifinì del? 
A., /opra i disordini che proverrebbero neccjfariameti- 
te dal deprimere V autorità fuperiare d'un Capo nel 
Governo Ecclefìa(ìi'ca . Ragionando adunque V Auto- 
re della pretensone moderna di riformare 1 fuppofti a- 
iujì dell' autorità Pontificia , dice così: >• Si cornine 
« rieri dunque dalla ritorma di quello precefo abufo, 
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» e i Vdcovi cffendo una volta ufciti dalla dipenden- 
«za, avranno il diritto di riformare in seguito aloro 
» piacere. Mala Giurisdizione del Papaeflendoanni- 
ii chilita, quelladc' Patriarchi , e de' Metropoli t ani, clic 
•• non è certamente iondr.tasu titoli ni cosi antichi, 
a ne cosi rispettabili, potrà ella fuihifere Ce i Vescovi ri- 
a clameranno i loro diritti primitivi per rimetterti in li- 

bertil? Quando iVefcovi non ibifero guidati, che da 
'i una politica puramente umana, acconscntircbbaro c{- 

limai a (entrari! alla dipendenza dal Capo" cornu- 
ti ne -della Chiesa, che governa Tempre con più didol- 
•< iczza, e l'autorità di cui farà fenipr-e più capace dì man- 
ii tenere idititti dell' Episcopato: e ad erigete nel mede- 
« fwno tempo sulle loro teiìe una moltitudine di Pa- 
« ,pi, che emendo piùadeiTì'vìcini, piii a portatadclr 
« la loro amminilVazione, faranno loro fempre senti- 
ate il peso dell' autorità tutte le volte, che crederebbe- 
» ru vedervi abuso ? . . . . Ne' cali di con teli azione fu lo- 
» ro diritti rispettivi,cfii mal dovrebbe decidete.- 1 Vcfco- 
» vipoi eiìendoft sottratti alla Giurisdizione del Papa , e 
m de' Metropolitani, la loro propria giurisdizione rovine— 

rebiea vicenda- I Preti ( fpcchlmeme Purroihi _)chc 
» ricevono nella loro ordinazione la facoltà di alibl- 
« vere; i Diaconi., che ricevono la facoltà d' insegnare, 
« dichiareranno, che la fospenlione, o il tilìringi mento 
" delle loro facoltà è abufivo : vorranno efiere rcintc- 
•• grati nell'antica loro libertà, e riprendere le facoltà, 
•• che i loro predeceffori esercitarono al tempo degli 
* Apofloli. Si oppoiTebbe loro? ubbidienza , che han- 
•i nop-omeiTa a' propriVescovinellaloro ordinazione? 
« Ma quelli non 1' hanno parimente promeiTa al Sovra - 
" no Pontefice?! Preti, e i Diaconi allegherebbero dun- 
•i que per difpensarli da ubbidire a' Vescovi leniedefi- 
n me ragioni, che queilt avrebbero allegate al rapa pei 
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« eludere ildovere dell' ubbidienza . A' di (ordini dell' a.» 
n narchia non v 1 è rimedio fuori dell'autorità ... c quan- 
« do una volta uno fi è cavato di irrada, più avanza, pià 
» fi fmarrisce, ne e più polììbile di prevedere ove fi ar- 
ti reitera . Frattanto la discordia iinbrogiierà tutto , lei 
» pretensioni reciproche non avranno più termine, e in 
» quello flato di crifi.ove rutili membri fi troveranno in- 
>• deboli» per le divifioni ; fe forga un Principe arabi- 
>. zìoso, e intraprendente , roveicerà tutto , per tutto 
» invadere, lòtto pretefto di tutto riformare ( p. 46. 
>• 47- 48.SI- 52.). 

(6) 

Su qùefto taglio medefìmo ragiona in altra occafione 
anche del Mare (p. 8j.&£. ). Nel n. 1 1. delle Annota- 
zioni io aveva cercato se nelP Antichità, a cui Monfi- 
gnor Ricci appellava , fifoJTepoitrovato'un Pafìore dì 
condotta, aliasua somigliante : ne indicai alcuni, e gli 
moiìraidel tutto opporli ■ E quell' Autore dell' Opera im- 
perfetta fi mette a rispondermi .parlando per 24. intiere pa- 
gine,che quel mioè un raziocinio ridicolo. Perche? Pcrcni: 
vi fipretende, cheil Vefcova di Piftoja doveffe imitare 
que' Santi antichi in caft particolari , che non accaddero 
al Vefcovo di Pifiufa , c che Jìcuramcnte non gli accudi- 
ranno giammai : onde per eiempio Monfignore dovea a. 
vere una quelticr.e fili ribatteftmo per imitare S. Cipriano, 
elitre accusato di eretico per imitare S. Dionigi , e così 
andate voi dilcortendo . Ma fe io mi doveiìì far carico dì 
tutte le inezie di quelli Signori miei oppofitori, altra pa- 
zienza ci vorrebbe, ed altro ozio . Si rilegga il mio nu-' 
mero 11. conno ntandolo con le nenie dell' Avveri»-' 
rio , e ciò balìa . 

Qiiafi tutto l' argumento delle Lezioni di Tamburini lì 
aggira a rifpondere a cruefl' objetto della fingolaritd far-. 
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to a^Monfìg. 'Ricci nelle Annotazioni, e a provare (p. 
8. 9.10.1 Li2.i3.i4.lj.lt>.) che non vi farebbe poi tan- 
to male a concedere ( e come fare a non lo concedere 
un facto refosenfibile a tuito il Mondo? ) che ilVcico- 
vo di Pifloja folle in tutto V Episcopato il soloa. o- 
pefare nel modo, che ha tenuto . Dunque a Pavia npn 
è poi quefta una calunnia tanto oltraggiarne, um frode 
tanto mefehina, una così orribile imputazione, quanto 
comparile agli occhi di Monlìgnor Ricci, onde egli 
aveifea dirne (p.43.exe.) io non dijftmalo certamente 
ad un tal paffo la mia commozione, il mio turbamento .... 
calunnia vile, che oltraggia il mio carattere, la mia Re* 
ligione.il mio cuore. Tamburini però fe ne darebbe più 
pace, e risponderebbe che laqueftione dee ridurr! piur- 
tolìo a cercare del Vefcovo qua in rz folta effe dica- 
tur, an inbono agendo, an in malo . E poiché confiat 
effe bona qua Epìfcopus gftìit per fe inspecla ; efi ergo 
jolas ut pon'ttur in hypotefiitt bono agendo, non in ma- 
lo ; & qua jujlitìa finìt cum accufare eo titulo, quod fo- 
lus fit inbono excquendo, & muneribus fuis rite fun- 
cìusfitì Ma io dunque ne concludeva niun altro la- 
ta buon Vefcovo fuor che quel di Piftojaiemi pareva, 
che la confeguenzafeendeife. Tamburini però dice che 
è pelìima., sed pejjima concludo cfì refpondeo : perche 
reir uomo fi danno varj gradi di qualità, nam varii 
gradus qutlitatis dantur in homine^e fi biuta alla dc- 
Ibiìzione de' gradi delle qualità , che tanti ndh ne ha 
l'albero dì Porfirio. La foflanza però fi é, che bifogna 
ièmpre porre intuiti i gradi delle qualità Morrii;;. Ricci 
al di l'opra di tutti gli altri, e in lui riconcscer quel 
folo, a cui è dato d'arrivare a Corinto. La foflanza fi 
è, che io aveva prevenute nelle Annotazioni tutte que- 
fte fcuse, che potevano addurr! per giuftific;re la firjfro- 




&.C ; e Tamburini non fi di intc- 
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so di nulla.. IÌ-! comodo parlare a' Scolali ! E par- 
largli in latino col fanatismi cor.traabujìoneshujus fa- 
culi, le quali aèa/ìoriij quando latijpme p ropagatte fue— 
rint, & riformino fai, aìtquìsincì fiat necej'e ejì.~.,„at 
qui primus incipit tura oportet effe fohtm ergo mi- 
rum vidcri non deber quod quis incipiit , & fit falus 
('y.ib. )eJtergo fummo, palliartela, (che diavolo di 
latino ula a Pavia. !_) alias juJicarc&- curti agitur de 
reformatione eum argucrc quod fa folus : laonde : mì~ 
rum effe non dcbcat.quad { il Vescovo Ricci ) vidcatur 
folus infolida Reformatione inp.tu.tnda Diaccfis. fute 
(_ p. il.). Qualche volta tal confeìTione fi mitiga per 
làlva'rc la ritirata, con un fere, che latterebbe intana la 
difficoltà, ancorché ione vero: lauiem Berciar ( Mon- 
iijjnoiT noflro)- quod folus ipse, vel fere folus , impenfe 
adjutusDci grida., tot fedi ( p. 14. ). Ci vuol una ie- 
lla come quella deì nollioSifr.. D- Pietro per Sahare senza, 
ribrezzo sopra quello fupposio, che Émpie rimane indil- 
lo in tuttala (ila diceria, e chela tutto il peso dell' argu- 
aieoro presente, vale a dire: che le cose della imman- 
chcvol Chiesa di G. C sorr folamente pollano ridurli,, 
inaliano di latto ridotte astato tale di abominazione, 
che un fcl Vescovo resti , e Vefcevo particolare , e no- 
vizio,, e di piccìol Sede,r! quale nella sua piena efettez- 
iA adempia i doveri dell' Episcopato, per cui G. C. 
avea detto a que' primi investiti del ministero divino, 
io sona con voi lino alla consumazione de'leccii . Che 
non ostante possa effer rimasto nella Cattolica unfoIVe* 
(COVO, e tale, di cui unico polla dirfi, che non ignora, a 
non tradisce ipiù eflenziali doveri, e officjdelT Epi- 
Icopato, mentre il Figliuolo di Dio, con affidare a tal 
ministero il reggimento, e distruzione della l'uà Chie- 
sa, da elio aveva fatto dipendere tutta la salute Efele- 
fiajl'xa, per la quale avea sparso lino a umuilla iljrcj 

1 
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Zìoso suo fangue sul penoso Aitar della Croce , c allà 
quale iurte son dirette le illimitate promeflc di alTiit.cn» 
za, fatte da un Dio,di cui prima mancheranno il Cielo, 
e hi Terra, che una sola parola. Otto anni fa non v'era 
dunefue nemmen questo Vefcovo, che è bisognato fià 
solò 'per poter incomiaciarlu Riforma Ecdejìx fcmjecn- 
«j£p, io. ), contro mite le ma ili me del Capo, e dell'in- 
tiero corpo de' Vescovi . A un principio cosi enorme, 
« terribile, io non ho qui che rispondere, se non che 
rimettermi al senso intimo d'ogni cattolico mediocre- 
mente istruito, e alle nuzicni elfhien:;iri circa hChie- 
sa di Cristo: Veramente Pietro Aurelio.cice l' Abate dì 
S. Girano, che fu un de' primi Caporioni del moderno 
partito, nella sua iifcfa della Censura iella Sorbona , 
ha impugnato di proposito qutfto Pentimento medelì- 
nio, che ora (ottiene con tanta [orza il Profeffor Tarn, 
burini. Ma ella e antica usanza de Novatori , noiatada 
S. li eneo ( lib. l.cap. 28. ) che Oon fi fermino nem- 
men full' orme de' loro predecerfori, ma. che da una 
«Macchino muiias profagincs muUarum htsrefum, psr 
la cagione, che multi tn ipfts-immo attinti velini do- 
8òrt$€jfé; laonde alhid dogma ab alia fentcntìa &-dcìn- 
ceps altcrum ab attera componemes , nove doccrc injìfiunt, 
femuifsos sihivcntores sftuanÌce,quatìKumquccoinpege- 
ttm,cnatyatttt$ • Nella maniera però di penfare de' no- 
Jìri Padri, la Angolarità nella Chiesa fu Tempre riprovai, i- 
le anche quando veniva lotto specie di bene . Quel!' Alci- 
biade, che solo fra Martiri di Leone Juntm-.'&fquaUìdum 
vivendi genus s.dabatur ( Eufeb.Hift. Eccl. lib. 1. c. 3. ) 
con anfteri digiuni, ne fu ripreso da Aitalo Munire , e fi 
tese alla correzione . Montano bifognò, che folle folo per 
incominciare a riformare la diì'ciplina della Chic-fa ( V. 
TerfJl. lib.de Monogam.c. I. c<c. I ib.Je jcjun. c. r-l-ix 
tib.dt vel.virg. c. i.&v.c.J,c sebbene pothi fi fecero ìl-gu*- 
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ci suoi in quella rigorosa riforma , Tertulliano, che fa, 
lindi loro fi faceva ami pregio di que(lapiccir;jeizadi 
numero, come oggi se lo l'anno i riformatori noiìri, poiché, 
diceva egli (lib. de pudic.c.i .~)numquam rcp uìium deli- 
cZipra/udiciumefl; quafi non facilius errare eUm più- 
r'tbus, quando veritas cum pauc 'a amamr . AFlorenzìo 
detto Pupiano, ii quali; solo volea fare lo scrupoloso, e. 
lo iclanre della disciplina, e della collii marezza, S. Ci- 
priano faceva fcrivendogli ( Ep. 6 6. ) in foftanza lo ftef- 
so argumenio, da me proporlo a Monfignor di Pillo» 
fa: quare ( gli altricattolici^iifen!: firupulum non in- 
cider unt.-' Ed oh! aggiungeva fefìivamente il S.Veicovo, 
che Fuphnofolusinteger,inviotatus,fanc7us, qui nobis 
mfcerefenoluÌt,mPaTiidijo acque in Regno Cxlorum fa- 
tus hsbitabit . Non iflaro a riferire le teltimomanz- ul- 
teriori dello llcffo S.Cipriano, e fpedalmente di S.Agofti- 
110 da me MeiTo riportate Bell' Appendice deile Annorazio- 
ni, delle quali ne Tamburini, nè lo fteffo Monfig. Vefco- 
vo fi danno punto interi, e nelle quali quello dctcflabi- 
U dogma paueorum, ne'Donatifti,e ne'Pclaglani tanto ri- 
batte il gran Dottore d'ippona . Cui sacrìlega prtefum- 
ftiont(ài vantarli i soli manrenirori delia pietà, e dek- 
la disciplina nefanda eia t'wni, quid addi pojjtt ignoro 
(S.Augnft.lib. 3.conti.Cp.Farmen.n, i 7.). Contro gliAr- 
riani, che urtavano nello fcoglio medeiìmo fcrivea fianco 
di loro audacia nella lettera a' Vefcovi dell'Egitto, e 
della Libia S. Atanafio : quii ergo, cui veritas maxime 
cordi e/?, illos adirne ftrre poterti , quis illts fcribentcs 
non jurc ctdvcrsabhyr .' Qids illorum non condemna- 
bit remeritatemdllì nimirum PAUCl NUMERO (oligoi) 
fua plus omnibus valere volunt.Così in fommafi potreb— 
be moftrare con cento efempj,clìe 1' eliersoli ed in pochi, 
nella Chiesa Cattolica non t mai buon meftiero , se non 
che quando fi tratta di vivere fecondo la legge di Dio» 
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ore multi sunt votati , ptucl tteclì , enongiàquan- 
dofi tratta di dottrinaci retta mini illazione dell' Epi- 
Jcopato^di maflima ortódoffa,che Tempre per divina mi- 
tri cord ia farà di molti, e ìpecialmente di coloro , clic lì 
accorderanno conlaChieu Romana, in qua Apqflolices 
Cathedra femper vigliti principati^; e lari Tempre op- 

Eiìa a tutta l' Antichità cattolica quella maflìma Tam- 
riniana (p.ij.): veritas in peucijjimis ( i Montanini 
Stc. fi contentavano di dire «1 pauds yinvenitur . Dopo 
però di avere lo fteffo Tamburini conceflb, e quaiì pro- 
vato C perchè in reformatione neceffaria quiprimus in- 
cipit cum oportet effe folum _)ciò che io pur diceva,di-« 
feende a dive in breve (p. 1 s.)chenon mei concederà fa- 
cilmente . Episcopum Pijìorienscm in h'ts muneribus o- 
beunJìs folum effe . Imperocché cidànuova(p.i6.) che 
pure in Germania*sono quattro Vescovi, qui plura capita 
reformationis adversus Romanam Curiam proposuerunt, 
e tré (due,non numerando Monfig. di Piitoj a) ne con- 
ia in Toscana. Già fiamofempreaqi:el numero de" ibi 
che nemmeno è al caso nodro; poiché- il fatto de' primi 
quattro non può da Tamburini fon darfi altrove che nel 
lamofo congrcffo diEms:ed é vergogna , che un Pro- 
feltbiemofìri di non aver veduto j due libri ( Veritable 
ètat du different elevi entre le Nonce Apoflolique rr/ìdens 
a Colon. & Ics ttois Elccl. Eccleflajliques), e feudal- 
mente 1* altro {Coup £ oeil fur le Congres de Ems ) 
ultimamente flampati a Duffeldoif , ove le infamiti di 
quell' informe complotto fono fatte toccar colle mani 
cosicché appena ha potuto aver conseguenza alcuna 
quel piano, che nemmeno é conforme del tutto a quel 
di Pifloja. I due Vescovi proseliti di Mons. predetto in 
Toscana,nati dopo di lui, e per lui, già c' eran noti: ep- 
pure non lì fono accordati nemmeno nella terza pine 
dejle cose attentate da Mons. Ricci. Sicché temprerà 



inancin piedi la difficolti, la quale anche hirogna httn 
avvenire che è un argumento, come dicci! a foniurì , 
c di (bprabbondama . Condolisene- anche trovati uni- 
formi lei, o orto, o altro numero diVefcovi fu una con- 
dotta riprovata dalla prima Sede, e dai reftante dell' E» 
pilcopato che gli aderisce, Moflf. Ricci non avrebbe pro- 
vaio nulla. Invano cofiuì f diceva S. MalTirno circa 1* 
Erefiarca Pirro, che avea non pochi Vescovi in- fua fi* 
anela: (Tom. II. Bibliot. Fatr*p.7é$jìJhdì*diforprefi* 
dere de' pari miei, fi nortdd foidisfa7ione al beato Papa 
della Santijfìma Ckiejtt Romana, chèa dire alla Sede 
Apojìolka. chedal Verbo Incarnalo, e da rutti i (acri 
Conci!/ giufta f efpreffione de' fanti Canoni ha ricevuto 
["impero, t autorità,c la pojfan\a di legare, eiifàorre 
sopra tiare le Chiefe che sort nel Mondo in ogni cesaci 
in ogni modo ...fi dia premura di soddisfare la Sede di 
Roma, e ciò haficrà,accib ognuno faccia pubblico, eh' egli 
i ortoAoJfo . Quandolc coieiòno fiate decise dal primo 
Vescovo., s cavea Bonifacio I. nell'anno 422. a Ruffo ài 
Teffalcnica , non fe ne fa piti qui filone : de noflro non 
effe juiicì* ret'raclandum. Nunquam enìm lìcun de eo 
rtirsui quod semel Jìatutumcfì ab Apojìolica Sede tracia- 
ri . Non v* erano a' tempo de' SS.Padri, ne fiicei^nè Tam- 
burini, e perciò anche in altra lettera// Vescovi dell'Illi- 
rico potè aifeflarc iofkfìb Pape: nemti unquam Apofto~ 
lieo culmini, de cujus judicio non licer rctrccìarì.manus 
obvias Gudaclcr intuliunemo in hoc tebeUìs exlifll, nifi 
quìHesc voltai judicari: provenendo dalla Traditone 
de' iWrrcome nella sua celebre lettera agii AfFricani do- 
po la condanna di Pelagio fcrivea il Pontefice S. Zofimo, 
ut A^'uj(ApoIl(iHca!S£-dis)yW/eiiJ dìfeeptare mdluS 
auàerei ... ùtnullus de nojirapojfit ret redare fentenùa. 
Sarci infinito se le concordi tefÌLinonianze de*Padvi,che 
nlla indispensabile ncccffiià di non di fientire dalla Chicli 
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Romana ci atteffano,e dallo fìeflb divino diritto^JalU na- 
tura medefìma delliftema Ecclefiaftico luminosamente ri- 
petano, io volerli raccutré. Spero di ftabiiire con qualche 
copia tai puntole parlerò aitrovedell' offervanza Quaie- 
fimale &c.a Mons.Pannilini. Frattanto però con voi,Mon- 
lìgnore, non vi è bisogno di tanto: e quanto pìù.iiete voi 
riprovabiie,che fola osate di contraddire al Capo de'Ve- 
fcovi, aiie ripetute Derilioni, e pratiche della Chicli Ma- 
trice, anche in ciò, in cui rutto gli aderisce l'Episcopato: le 
nel cafb eziandio, che averte molti compagni nel voftro 
dilTentimenta, -pure fare/le riprovato dalla dottrina de' 
Padri? (8) 

1 Pare adunque, che Monlìgnare fia imbarazzarti da 
quella iiia proporzione: latac eia d'(Jfer solo.... non mi 
fpaventaiyc.. Bilbgnava ritrattarla con più. decenia, e 
(ìamo fempre impicciati . A Tamburini vedemmo, che 
non dà gran pena 1' accordare nel rigoroib suo lènso,chc 
dimoftrai(Ann.p.4o.4i.)f'ari;hbe eretico. A Monftgnore 

■ fleflb però udimmo rispondere, che l' aveva delio per im- 
ponìbile, come S Paolo, e che era Tuo dolce contorto il 
non poter effire calunnialo fenja trovarmi campagna il 
vaso di elezione, il Santo Apoffolo Paolo fpag. j s ._). Toc- 
cherà anche a del Mare di dir la fua, eia dirà come iùole 
più bella di chicchefia . Vuol óoftui dunque con S. Agofli- 
no.chelMoabbiasparscfopra dime panala csec'ttatcs 
faper naxias cupiditates, (p.78.) perchè non ho capito 

• il fenso di Mong.Ricci, il quale aveva detta quella propo- 
rzione rifi.Tendola al digiuno della vigìlia di S. Mattia , 
che nel i7Ì4, cadeva noi' ultimo giorno dì Carnevale! e 
che egli avea creduto di non dover accordate, che il an- 
tÌcÌpaffe,come aveano pernieiTo gli altri Vefcovi dellaTc- 

-icana. Onde in fofhnza il Vescovo volle dij-c :/a taccia 
diefersolo a non fare anticipare la vigilia di 5. Ma:- 

-*U non mi spaventa quando vi predico la verità del 
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ìro 

Vangelo: éc' impiega delle pigine (78.7 9.80.8 i.ti.<)g| 

(juefta interpetrazione ! Ecco con che razza di ragionato- 
li damo condoni a aver mischia. Dunque Monfignore 
non doveadire d' una tal taccia; btnchi falsa .Dun- 
que a non anticipare la vigilia di S. Mattia fi. predica 
la verità del Vangelo -. Dunque non è un ipotcfi im- 
ponìbile, ne come queikdiS. Paolo je il vafo di elezione 
non e {lato quella volta attaccato inlìeme con Monfigno- 
re . IXinque ._ dunque quando il vuol cavillate, neceC 
Nanamente li dicono delie inezie . Forse è più grolla queir 
altra (p,2j7.is8.ec.)con cui interpetra me che abbia 
voluto fupporre ("comunicato , e diviib dal Corpo de^ 
la Chiesa Mons. Ricci, nel maneggiare 1* argumento deila 
fua Angolarità di condotta. Ncminen per sogno in urne 
le Annotazioni fi è parlatodi queflo; e.coftui mi li met- 
te a provare a lungo, che falla è tale accusa, ijioniaa- 
<lo talmente di calcila ftia prova, che vi fi introduce di- 
cendomi: Or eceomiv't addojfo di slancio colle vele gon- 
-jfe, fen^a timore, che mi sfuggiate dalle mani .Io vi jirin- 
go nella figliente maniera, e fuggite se ava< agio . 
Eccomi che fuggo subito : voi liete matto . Ciarlate 
iniìnitamenre della, feparapone di comunione > e non 
fi ii detto mai una parola di ciò.. 

( 9 ) - : 

Dirò qui dell' argumento della oppofizione, e generale 
contraddizione provata da Monf. Ricci nell'eleguire i fuoi 
piani. Fondalo fopra un' iipezione femplicedi tanti fion- 
dali (V.Annot.N.j.^.g.^ianeavea dedotto come dice 
S. Bernardo (de confid. lib.j.cj.n.i 6.)non efì bona or- 
bar faciens fruclus tales: infulcntias, dilapidatioms, fi~ 



mukates , fcandala , odia , quadqiie magis dolenduBi , 
ima Ecclefias inimicitias, Igno/ce mihi non facile ai* 
ducor licitum confentire, quoitot Oliata parturit . 
Pietra parermi, che al procinto di preveder tanto fu» 

ì ■ i.A 



co a defiara, fi farebbe dovuto tremare felle innova- 
zioni progettate, ne por mano» ad alcuna, ove precìià, e 
urgentifiìma necetlìtà non ci aveffe coitrerti. Che tale non 
era evidentemente, al meno in moki Dime delle sue cofe, il 

* caio di Mordig. di Fiftoja , Nerfiferiva finalmente con S. 
Celeftìho (Ep.i3jdNerW.)cheun Vefcovo, il rhialefu- 
fcira nella Chicia tane' onore di fc, è quafi condannato per 
acclamazìOne'or.c.Ora Mon%noie(p.l.— 6.48.49.55.5 j. 
54. 1 io.i i i.)viene con. de' lunghi fproloquj afeetici a di- 
moitrarc, che è cosa eflèmiale a tutti l' incontrare oppoiì- 
2toBe, ma che fpecialmenre per un Pafiorek una condi- 
zione ancor più indispensabile, efacra ... un doiere decifa 
(p. 6.). Ànderà tutto iene, ina io reputo, che ognuno pre- 
gherà Dio-che non vi lìan molti Veiiovi, i quali adempia- 
no quefìo loro dovere deciso così. Il Mondo anderebbe 
in fuoco; -e checifi voglia dare ad intendere e (Ter Cri- 
ftiano,e ordinato un filicina di Episcopato si tlamoro* 
so : che lì poffa perdere nella Chiesa U nozione più 
femplice delia Religione, talmente che un Vescovo il 
quale veramente la ferva, e ne promuova i vantaggi es- 
senziali, poiTa rivoltar tutto il Mondo contro diiètque- 

. fio farà tempre un paradoiTo insoffribile . Ma non incon- 
trarono, dice Monftgnore,e j fuoi Apologìfìi. contraddi- 
2i«ne anche G.C. e gli Apoftoli? Faremo ngj dunque il 
caso, io replico, d' effere apredicar la Fede alle Genti 
come gli Apostoli? Lo Spirito del Vangelo, e di G. C. , 
le vere malìime di Religione, e d^£hie!à, poflbno dun- 
que dimenticarfi talmente , che un folo Vefcovo., che 
le promuova nel Secolo XVIII., desti amiche approva- 
tone, il grido universale de' Fedeli? Sì poflbno dire del- 
le grandi parole, e recar di gran testi : le promette di 
C.C.fono radicate talmente nel cuor di tutti, che non 
fc ne cancellerà mai 1' impresone ; e ogni vero cre- 
dente) tornerà sempre all'idea, che propagata una volt» 



171 



1, 



Digitizod by Google 



la Religione de! Salvatore, non lène dimenticherà irmi il 
Vero (pirito,e cheJpecialmentemà mantenuta, eattcstay 
todali inlegname n lo, e dalla forma di Governo de'Pasto- 
li feri, che .10 spirito del divin Padre ha posti al reg- 
gimento deila fuaChiesa.(Vcggafi!aNotaprec.)Ma le 
«eli* allagare a difesa cotesti riempii, fi fa aperta ingiu- 
ria al buon senso ;la buonafede fed ormai è troppo soli- 
to) anche fi oltraggia negli -altri due, che con tanta 
pompa fi adducono . Il primo èl* efempiodi.S. Agosti- 
nache fì_ dipinge fi m iliffiMO nella circostanza famoli 
delle Agape tolte a Monfig. Ricci.e alle fue Riforme . 
Chi di voi fdke Moruìg. p. s z-) non sd quanto dovette fa- 
ticare S. Ago/line, aquali gravipeticoit dovctie eiporjt 
per eflirpare un abuso, da lungo tempo introdotto -per 
la Fejladi S.Leon\io in Ippona ? Laonde ecco un gran- 
de «empio, e riempio di un Agostino contradettOj eper- 
fcguirato come Monf Ricci. Ma e egli poi vero, quanto 
egli t bello? Oh quìstà il nodo ! Vediamo dunotie : che 
■fi rrattò allora di riformare ?Erainvalso per tutta Affrica 
un abuib si abominevole, per cui commejsationcs , &e- 
brietatesita conccjfa & licita putantur, ut inkonorem 
ttiam beatìffimorum Martyrum, non folum per dies fo- 
Umnts .„ Jed ctiam quotidie celebrenmr : così S. Agofìi- 
no medefimo fcrivendo ad Aurelio Vefcovo di Cartagi- 
ne (Ep.XXII.n.j.)- Vedete perparemefi che dotti Ago- 
llinianj, ed efittti Scrittori abbia con fe Monfignore . 
Gli fanno dire, che £ Agoftino trattava di eflirpare un ' 
abuso da lungo tempo introdotto per la FESTA DI S. 
LEONZIO IN IPPONA (p.(a'). Anche per la feto 
di S. Leonzio, e in Ippona le amiche Agape s' erano 
trasmutate in commcjfationcs, & drittata: ma il male 
eia dì tutta 1' Affrica, e di tutti i giorni . Quella però 
palliamola, perchè un poco di più d' ignoranza, e un. 
pò meno, non è poi una gran cosa* in chi sa ferivo. 



tt con Milione anche delle cose (cempìate . Solamen- 
te ci t da avvertire all' induftria di parlare in genere di 
un' abufa dilungo tempo introdotto, lènza fpiegar rnajli 
qual lì foflè,e anzi delira menti 1 puntando il lungo te- 
fio di S. Agoftino , che riferiscefi, per cosi trapaHarele 
parole, nelle quali il S. Dottore torna a ripetere, che ii 
trattava di toglifre quelle Cene intemperanti, e di Jean* 
dalo le quali profanavano le Fede, e la Casa di Dio . Cer- 
tamente V J è dell' arte Rettorica : perchè dicendo fem» 
plicemente un' abuso in oc elione d' una Fella, il vul- 
go pieno dell'idee correnti, cordùfarsente può intender 
di tutto : che quell'abuso fbffe qualche Proceffitme r . 
qualche ReUquia melTa full' Altare, qualche gran quanti* 
tà di lumi, qualche fulcnne Mufica, qualche Benedi- 
zione, qualche Indulgenza; e che so io. Ed ecco fo» 
bito,che empie 1' orecchio un Agciìino, che toghe a- 
hufi in occalìone di Fefte . Tiriamo innanzi . Pinato 
bene il foggettodi cui ii tratta, e tolta così ogni occa- 
fione di giuncar, sugli equivoci; bisogna anche awer. 
tire, cheS. Agoftino ricorre all' esempio dell' altre Chie- 
fe, e delle Tra/marine in.ispecie, c febbenefi trattaile 
di cosa, che togliendola, anche Affrica per la prima ne 
farebbe lodevole : culti vero & ptrltalìst maximam par- 
tirli, ty in alis omnibus- aia prope omnibus Tranfina- 
rinis EccUJìis ... extincl.1. acque détta fini; dubitamus 
quomodv pojfumus taniam morum labem, velpropojìta 
tara lato exanplo emendarci- ( cit.Ep.XXII.n.4.) E nella 
flefla Lettera XXEX. ili cui fervei! Monlignore, còsi al 
N. 10. dice Agoftino : ieinle hortatus sum-ut Transma- 
rinarum EccUfiarum , in quibus partim ifta rceepia. nun- 
quam funt, partim jam per bonos Rcèìorcs,Populo ob- 
temperante corncla, imitaiorcs effe vdUmus . Ma non" 
balla . Nellasuddetta fua prima Lettera a Aurelio anche 
in co& si chiara, S-Agoftiria vuol che conjindii laKia. 
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ferma Della priina Cnieia dell' Affrica, poicfeè: SICVT 
VIDETUR AUDACIJE MUTARE CON ARI QUO D 
CARTHAGINENSlA ECCLESIA TENET; SIC MA, 
GN& IMPUDENTI*. EST VELIE SERVARE 
QU& CARTHAGlNENSIS ECCLESIA CORREXIT. 
Io fon ficuio, che a quetk parole i'cfklisor di Pilìo- 
ja avrebbe t ano puntini. Avanti. In sequela di quelle 
infmuazioni lenite* Aurelio circa 1' anno 392.. in un 
Concilio temuto a. Ispana il leguente anno 393., nel 
Canone 31., quelli piotarli banchetti sulle Tombe de* 
Martiri son divietati: ut nulli Episcopi Mei Clerici in 
Ecclffia conviventur ... Pcfuli ttìamatì hujufmodi con~ 
viviìs, quantum fieri potcji proh'étantur. Dunque al- 
lorché S. Agdtino 1' anno 395. scttvea a Alipio Ve- 
fcovodi Tortela sua Lettera 39. tu cui l'ondali Mon- 
fignore, li trattala I. di eiliipare tbiwsa convwta de 
Tempio ... vinolentia convititi -~ comtntjfatiorics & c- 
hrietaiei, come le va chiamando Agfiiirlo, II. Ne a- 
Veva avuto precedente trattato conia Chieià piincipale, 
acciò la Rrioinu cominciale di lì; onde non avelie a iem- 
brare audacia , mutare canari , quod Càtthapncnfis 
Ecclcfia una . III. Elane proceduto un Canone ulti- 
mo , e recente delCoriciliofteflod'Ippcna, luogo ove 
Agolìino declamava contro queUeprcianuà. IV. E non 
ottante il compleJTo di tutte quelle cìrcoflanze, poiché J rat- 
uva lì di un abuso mescolateli in coia da tanto teirpo in- 
trodotta; un Ago(tino,che aveva certameme piùicienza,e 
più zelo di Monfig. Ricci jinlinuava ad Aurelio Primate 
d' Aflrica di condurfi nella Riforma a bel modo : Hcn er- 
go ajptrt , quantum extjittno. non duriter. non modo im- 
perio/o ijla tolluntur-.magìs doccndo quem jubendo , ma- 
gis moncndo quam mkando . Sictnim egindumtfi tura 
tnaltitudine , fivcritas autem txtrcendaefl in peccata 
faa£onwi(cir.Ep.XXU.n. s. ) : a aluì dice ienibraw 



non poteri! ardifoiidineandareincontro- altrirnenti , -clip 
coni' autorità d'un Concilio: ut [mari prorfus quantum 
mini videtur i nifi Concilii -aucloritate non poj/ìt. Mode-t- 
razione (erbata dalli IV Ti Padri dell' indicato Consilio d? 
Ippon»;che (labilirono quii, divieto, del! e. Agape, quan- 
tum fieri potcji ,V. Finalmente il gr^n Dottor -d' ippuna 
•ertamente non dice a un pezzo, di a vere, incontrata in per- 
fuadete quella riforma , tanta dìfficoka , quanta ne ha ibr- 
paffata T e ne fòrpaiìa a piÈ franco- Monfig ; di Fiitoja. Ai- 
lorchè. egli S, Agoftino tatto banditore della parola, al- 
la Chisfa. d' Ippona fccelì.a.i inveire ro ball amante con- 
tro quelli frauderà ti Conviti, ci atteda come i iuotpar- 
lari :. graie acceprai fuerini (Ep.XXlXn.JrJjechc in air 
tro più, copioso lei-mone, e in più numerosa adunanza, 
la persuasone fi. portò, fino al general pianto degli 
scollami, e dello- ile] io. sacro. Oratore (ivin.7.). Seb^- 
bene imprnvisamenreildì appreuo,gh giunge trilla no- 
vella : Nunthiurmihi nonnulla!, eoru-.rt qui etiam Ser- 
moni aderant. nondum amurmurationc ceffi f e (n i.), 
e t'accanò qite' lamenti, chi senza puntini li cifeiiicff- 
rio anche da Moniìgnore Cp.53.s4.). Si fecero de' la^ 
menti dauJt"i/n;(nonrtullos£oruinc<c)ÌJ un pittolnu* 
mero dtojlinati, come glidice lo .Hello Tilkmont, non 
.molto, dopo il luogo da M-jns. citaio(T.XIIl.HM.8-j.) 
four un petit nombre d' obilin?{, i quali anche « derent 
aujjìtofl : e li allegò 1' efempio, che tali Agape fi faceva- 
no anche. nel!» Bafilicadi S. Pietro. :de Bafikca B Pc- 
4ri ApoJloU quotidiane vinolenti^ proferebantur esem- 
pla: quclla.è.la.più.làpcrosa^riinarchevolecircol'tanza). 
Poichfefin-dal quarto Secolo tale era la riverenza, e 1" au- 
torità del nome Romano, nella* Cattolica, che. gli fteiìì 
disordini comuni all' uccno in Rort», come -in tutto il re- 
sto del Mondo; benché contraderti, e vistati, fi alligava- 
no sresempiaia&diorujchc rstpatrocinàrelelororal» 
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fiorii hanno fèmpre confuso colla pratici P insegnimeli* 

to, c la trasgreffione della regola, colla regola steiTa . la 
fatti è notato da' Mauri ni nelle note alla sretfa Lette- 
ra 29., e da Tillemont nel luogo citato, che S. Pao- 
lino nella Lettera scritta aS. Pammachio lo loda per 
aver ver» questi tempi medefimi , a accattone della 
-morte di Paolina sua moglie fatto un abbondante con- 
vito ai poveri in Baflica S. Petti fecondo ta pratica 
che ritrova permetta ( egli stelli citati' Autori lo no- 
tano ) da S.Gregorio Taumaturgo, di cui V altro Gre- 
gorio Nìiìeno approva la condiscendenza, e da S.Gre- 
gorio Magne, quanto- ai Britanni, verso i quali s' in- 
camminava l'Abbate S.Melkone. Ora non è punto im- 
probabile, che anche nella Bafiliea di S.Fietro, poiché, 
come a tal efempio rifpondendo nota Ag.>ftino ( cit. 
Ep.i9.n.io.),ri;moft(J Jtt locus abEpifcap't conversatìone, 
& in tanta Ctvitatc magna Jìc zdrnalium muititudo (PE~ 
Rt.GRINISPBJESERTIM, QUI NUVI SUB INDE 
VENI UN T , TANTO WIQLENTIUS , QUANTO 
-1NSCITWS 1LLAM CONSUETUDINE*! RETI- 
-NENTIBUS) tam iiruuzntm pcjlem nondum compt- 
■sfi.sedariqiic'-póiuiffe: non è., dilli., improbabile, che 
anche in S. Pietro alcuni defletè negli eccelli, e che tali di- 
iórdini fpeflo proibiti {fttpt prohibìtum^fi non mai tolti , 
c'aBegaflèroa esempio, da que' pochi offinau in Ippona. 
*crciò S. Agoflino risponde, che la •trasgreffione" non 
■prova, e che fi faceva più onore a S.Pietro aicohandone 
i precetti più che non badandoalle profanazioni fatte nel- 
la fua Chiesa: e perciò eflendo foppreffi conde* pun- 
tini a propofito quefb iènt intenti del gran Don. Agogno 
fa una dolce figurala di lui rispofta all'efempio, quoi de 
fiafilua S Patri profetebatur . Ma credanmi pure Mon- 
fignore,edisuoieftcnsori,che egli è un vituperio, ver— 
gògnofiffimo L'- alterare così i inonu menti, ed i fatti, iti 




quali fi fonda tanto argunwnto , e creare Ittufianc ne' fem- 
plìci con i nomi di si gran Santi , Contraffacendone le cir* 
cottanze , i fornimenti , e le parole medefime. Che con ta- 
le artificio fi procedete ne Libelli di Partito j e di mo- 
da ;purtroppdheavevamofrequeritifiìmeprove:iHa che 
figiugnene a in ulnare quefla impudenza medelìma nel- 
le Pastorali de' Vescovi , de' Dottori in divinità , de* Mae- 
stri a Isdniello ; è un insulto fatto alla Religione , al fitnto 
Ministero , alla sacra Persona di Monfìgiiore nostro me— 
defimo , da chi turpemente fi abusa della sua confidenza , 
per fargli autorizzare , fetiza che il Voglia , la frode col ve- 
nerando suo nome . Vogliamo noi star davvero agli efetn- 
pli di S. Agostino ? perchè andò egli si dolce in estirpare 
anche un manifesti flìmo abuso ? Perchè cerco , che la ri- 
forma ne incomincaffe dal filo Metropolitano , onde non 
parefle la Chieùd Ippona condannare ciò , cheli per- 
metteva a Cartagine ? Perchè credeva egli opportuno ri- 
formare il disordine in un Concilio, senza proporre piut- 
tosto bruscamente il corftpenib,che ogni Vescovo faceffc 
da sè i fatti suoi ? perchè S. Agostino mostra far tanto ca- 
fo dell' esempio delle Chiese Transmdrinc? Perchè non di- 
ceegli,ches' abbia a pigliar di petto [ oppofiz Ione quanto 
vogiiafi grande de' popoli, e calar giù vifi era, benché fi 
vcdelTe andar a fuoco una Chiefa? Perchè dopo il Cano- 
nedcl Concilio d' Ippona,che proibj due anni innanzi le 
Agape d' uso antichiifimo, e commendate de' Padri; S. 
Agnino non diiTe: quello è un recènte Canoneoppo- 
fio all' antica pratica, e al fentimento de' Santi, non bilò- 
gna attenderlo, procuriamo d'ovviarne ìdifordini, e la- 
icismo l' antica disciplina delie Agape? Non avrehb'egli 
A goftino adoperati tanto più di riguardi fefi fofie tratta- 
to di cofìumanze Ecclefìaflkhc, di Riti, di Rubriche , di 
riferve &c. fulle quali i Canoni, e la Chiesa Romana 
aveiTerogià interloquito, e convenuto? Perchè .... oh !" 
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lo dirò Io lo perchè. Perchè S.Agoflino noli eraMon- 

iig. Ricci, non avea quel fuo zelo veemente , ne quello 
fpiriro à'ineconeiuabilefirgokritì ; e inoftri Padri del 
quarto fecoio non avevano nel Governo Ecclefiaftico le 
maflìme de' piciènu noftri riformatori . Ho voluto trat- 
tenermi con qualche estenfione su questo efempio di^Vgo- 
sudo,' che era portato coi: pjù imponente-artificio, e che 
più era atto ad illudere iièmplici. Imperocché l'altro e* 
fejnpio più recente del S. Aitiv. di Milano Carlo Borro- 
meo, non è capace d' ingannare uomo al Mondo. Eppu- 
re non s' ebbe difficoltà di allegarlo nella prima Apolo- 
gia : ancora Moniìg.vi torna (p.S4-) e Tamburini pur egli 
(j>.j j.)vi fi la forte per dimoi Ira re, che anche S. Cado, 
fu nelle lue riforme contraddetto come Mons.di Piste— 
ja.. Ecco a quali. mitene dubbiamo (tendere. !S Carlo,ua- 
to già l' anima de! Concilio di Trenio,e delle lue fante 
dii'ppfizioni: S.Carlo, che da' fianchi del Romano Pome-' 
fice/c quali colla fteffa mano di lui diviene 1* Angelo 
della Chiesa di Mi'lano,j€r mettervi a efecuzione le ri- 
forme dei Tridentino, approvate, e promoffe da Roma-. 
S.CarlOjdie governa, e riforma le Chiese alla fua cura 
ccmmefse con dc'Concilj Provinciali (bienne mente, e ioti- 
es quotics approvati daRoma; con de'Concilj,che non son 
altroché un commentario di quel di Trento: S.Carlo figlio 
più obbedÌente,e fommelTodel1aChiefaRomana,ehenon 
Nipote beneficato, e amorevole di PIO IV.: S.Carlo, che 
(uscito la maraviglia, l'approvazione, e le laudi de' Ro- 
mani Fomefici,e Ji ri/i/o f Episcopato: S. Carioche giun- 
fe a poffedere il cuor de'suoi Popoli più che elfi non a- 
naaflero i Padri loro, ed i fìgli,e a morire fra le loro brac- 
cia,!; per loro, pianto fino all' ultima deflazione da tutti: 
SiCafioii aidifce di afsomigliare nelle prefentifue circo- 
li anze ài-Veto vo di pi iloja, perche incorfe nell'odio, e fu 
cfposto al furore di quattro concubinarj tndifciplùurj, e 
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fterverrVEdatanta audacia £ giunge mentre te gefta tari- 
lo opporre dell*uno,e dall'altra Fattore, fono cosi noce al 
Mondo,che v'è duopo di piCx flo!tezza,che ardire nel pre~ - 
tendere di atfomigiiailc . I moderati lettori perdoninole ■ 
non è poiTibile di contenerfi fu quelli palli . Si confultila 
bella vita di Gio. Pietro Gluffiano ilìuftrara dai Sig. 
Rolilì, ed 01 1 rocchi , flampata in Milano nel 17 5 1- 

, <• 10 > . 

Riftretta da Monlìg. Ricci la Fede Cattolica,coms ab-, 
biamo veduto a una feraplice, e (lei ile proleflione di Pri- 
mato;non basta mostrare di occordargli come propria* 
pinione quakbe cola di più. Chi dicerìe : io aedo la di- 
vinità di G.C.:ma non credo, che efla faccia parte del- 
la Fede Cattolica: J irebbe una lampante ere fia . Ora il 
Prelato dopo ciò palla a dire fuo parere circa l'obbe- 
dienza dovuta ai Primate, della qu.de fi era nelle Art* 
notazioni' avvertito, die in una lunga fua profeflione 
fui Prunaio non 1' avea mai es previa . In oggi egli tor» 
na(p.95.ec.)a p^rlarne,e mi rimprovera primieramente 
di averli; a torto accufato(Annot.N.i6-).ci:e nella fua di- 
chiarazione P;pa non eiprefle la Pot/Jfà; e mi io-' 
fliene, che ve la efpreiTe , perchè due pagine innan- 
zi, prima di entrare a dichiararti fu ciò, avea diretto 
contro il Papa un testo di S. Bernardo, ove èfcritto 
due volte Poufià: Quanto all' obbedienza( p.96 Ékc. ) 
fembra.clie gliela voglia accordare, ma fra lunghe li- 
iniiazioni. che in fostanza .fi riducono a dire, che gli 
fi dee un' obbedienza canonica , vale a dire nelle in- 
combente di quefio Primato . E quali fono quefie ? 
Qudh, che il Redentori preferire nel fondare la Chic- 
fa, quelle, che ci tramandò la Traditone de' Padri, 
non quelle, che pretese mia [tifa pietà ce. (p. 1 co.)-Ma 
in fostanza, e in tutte cjuesie pagine- fpiegardofen'pre 
ignotw per ignociusj ti riduce a dire. , che anche il 



Vescovo dee obbedite al Primate quando elfo tserei* 
teri il *uo uffizio canonicamenie.,fk>t: a dire quando il 
Vefcovo giudicherà, che fiala circostanza di doverub- 
bidire, cioè a dire, che dovrà ubbidire qua i. do gli pa- 
re, e gli piace . poichè(p.io2 )c;uantc alla Liturgia nò, 
quanto alle maffme nò, quanto ai Regolari nò, quan- 
to. al Breviario nò, quanto a! Meifale r.òj quanto alle- 
riferve, e alle efenzicni, alle dirpenle Ma'.rjrnoniali.il» 
Je proibizioni de' Libri &c. nò,e pei nò: perchè una so- 
la, e comoda parola basta a Mons. di Pistoja per tul- 
io giudicare ujurpaponi, ed abufi Di:l Mare all' in- 
contro Cp.S4j.)conicJia chiaraiiiaite, che la Pastorale 
ni n rammenta il termine d7 autorità- e Ìr.dovina(p.244.) 
ehe e stata om merla, perchè noi aliti Curialijli ce ne 
abuliamo dì questo termine. e intendiamo una autorità 
ftnza limite. Infatti anche Monf1g.Cji.07.9S.) per avere 
io decotp^o.^ìcbe eziandio fecondo le Chiese Franze- 
fi bisognava jecundum Catholicam Fiàcm, nconofeere 
nel Papa una automi, cui emnes Chtifiiani parere te- 
neantur :va gridandola 8. )che n0 n reffie a svilup- 
pare le orribili comegU£n\e di questa maiìima . E mi 
fchiera Principi, e Magistrati, e Vefcovi ec. che tutti 
resterebbero lenza autorità se folle vero , che omnes 
(hriftìani parere tcnetttur al Papa . Meritano elle ri-' 
iposra limili stravaganze ? Io ho dimostrato . the U 
Chiesa di Francia spkjta cosi il Primato di Fede nel 
Romano Pontefice, e Monsig.avea detto (p.oi.)d>e il 
Clero Gallicano fpiega iì Primato dietro alla Tradi- 
zione. Ora il medefimo Clero, e la Tradizione toglieran- 
no dal Mondo. ogni autorità fuorché quella dì un fo- 
ìo.Afxge ni/gasi Nemmeno continua del Mare.fp.24c.) 
Moniig. haelpreiìb Jbmmrjfwtie , e obkediep.xa.ma ve- 
gliamo noi faperne /'/ perchè? Perchè noi Papisti an- 
che di quiste parole te ne abufiamo. E fe mai véniflir' 
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voglia a del Maw <Ji negare anche a Gesù Cristo il 
nome di Dio co' Giudei; potrà dir francamente, che, 
e'Io fa.pcrchcdi questa parolaaoi Papistice oeabuiìa- 
mo. Si abufano ben costoro de!!a pazienza delie per- 
fone ! La bella è che per provare aver io avuto tr- 
iodi riprendere come dir :t cu osi la prole filone ilil prì— 
nutodi Monfig.Ricci,la pone in colonna (0.157238. 
2j)Jcon (juilla dell' EJpofipone di Boffuet, Danque 
faranno conformi 'Tira. 1 ? Ohibò. Quefla parola fumine fi- 
/ione, e quelt altra obbedì: n\a, ia non fi fcoigc nel- 
la Pafìorale. quantunque adoperale amendue da Monf. 
BojfueiQ>.2±ì .) CosiMonlìg.ha esprefto tutti i doveri cat- 
tolici verso ilprimate.perchediee tal quale come Boffuet; 
ed ha tutte le ragioni di non dire turcoquello che diceBof- 
fuet.Io lascierò d'andare pia appretto a questo feiocco pì- 
stoiografo. poiché mifurando gli altri col mio paiTetcc>cre- 
do, che neifunoabbiagusto di trattener» con gente, che- 
«onconnette. (nji 

Per umUgui^drcila correzione del Breviario, e-Mef- 
falc , io avea objettata. 1' obbedienza dovuta al Romano 
fonte lìce , che avea in ciò inibito ai Vescovi particolari di 
mettervi mano : la delegazione espreiìa del Concilio di 
Trento.-, che maimnelìhnadifciplinajein tutta V anti- 
chità non era stato libero un Vefcovo a correggere a suo 
piacimento i Libri Liturgici : che ^sarebbero eipofti a miK 
le variazioni arbitrarie , e continue eoa raaniiefto peri- 
colo d' introdurvi fpeffo anche degli errori di fede , 
fe ogni Vefcovo. poteva operare-da se-pericolo,che tèmpre 
crefeeva quanto più lì moltiplicavano gli Arbitri fu-la ma- 
teria ; accennai quella svista , che cagiona femore la fo-* 
verchia divinità nclRito.ec. Moniignore risponde (p. 
104.ee. a 11 1.) con de' grandi errori., e inesattezze , che 
alfcrisce, e non prova di aver tolti dal Breviario Romano 
adoperate da, unte Chisfe , e- senza fatji catko delle altre 



ragioni ,fi attacca (p. i t i .) a «pieBa delle difformità del- 
le Molle ,e Mattutini , che fi ouerva, dice, in Roma fletta 
frs l' Agoftiniano ,c il Carmelitano , it Francese ino &c. 
Questa c una foggia graziofiffima di con [ro vene re. Vi fo- 
no delle varietà , che efaminate , zppvovate , e richiamate 
all' iippzione de! capo delia Chie?a universale , hanno mil- 
le vincoli, miilc regole, e la notorietà dell' approvazio- 
ne autentica, che previene i^.iri fendalo: ounque fa- 
rebbe lo stefib se fi lafciaf.e ogni cosa all' arbitrio di 
ciafeheduno de J Vescovi di tutti i luoghi, e di tutti tem- 
pi. Cosi fu la Festa del Cuor di Gesù : voi tornate a Aien- 
dervi (p.i i8.).e cambiate lo stato preciso di un Vefcovo, 
che come voi la rigetti introdotta, con quello di ehi non 
f accetti quando è rimeiìb a lui !* introdurla fc vuole &c. 
PS. Di notizie fipraggiunte . 

Da Fisroja li j. Luglio i?88. 
Anni addietro luffiilevano in quefta Città tre Parroc- 
chie fotto il litolodi S. Pietro oraven'èreftaraunayò- 
la, che per una fpecie di contraddizione*, ha il titolo di 
S.Pier Maggiore, e non vi farebbe reirata neppur que- 
fta, se il Vescovo avene potuto ottenere ciò , che ha 
procurato con ogni impegno, di sopprimerla : tanto più, 
che il Sig. D.Giuleppe Carobbi, che ne è Curato, non 
e flato mai poilibile di guadagnare alle ma (E me del 
Partito. Almeno fi è procurato di decimarne la Giu- 
risdizione . drfmembrando il Monafìero di Monache , 
che gli apparteneva per aggregarlo alla Panaechiadi 
S. Bartolomeo, che è governata dai Monaci .„ aderen- 
ti al parrito . f Tanti rumori perchè i Frati perdano 
la cuia lu Monache, che innanzi aveano, e poi fi crea- 
no perfino smembramenti per dargli quella cura, che 
non aveano . Gran privilegio è quel! enere aderenti 
al Partito ! ) Ora il fudd. Curato Carobbi , benché 
fegnato da tanto tempo rìcl libro nero, non s' era mai, 



potuto cogliere in fallo, per cagionargli gualche per* 
(ècuziune, o disgufto: Ma in qiiest* anno che la Co~ 
lennità dal Principe degli Apoftoli S. Pieno e" caduta 
in Domenica, Giugno fcorfo)ha egli dato fatale 

inciampo. Credè forfè di doverli piuttoito uniformare a 
tutta la Chìefa, che in quel giomocelebrava la memo- 
ria di S. Pietro, che non l'are della Domenica con le; 
nuove Rubriche di Piltoja . Usò la cautela dr dire li 
S. Mena a buoni/fim' ora , cioè quattro ore dopo !» 
mezza notte, e la dine di S. Pietro con tutto il resto, 
del Genere umano ; ma ciò non fu bastevole a te- 
nerlo celato , nè a fargli evitare 1' indignazione del 
manfueriffimo Mons. Ricci . Fu intimato fui- latto ài 
Carobbi, ) Parroco di diritto divino, maestro, e giu- 
dicedelraFede)chepersi gran delitto fiaffentaise dalla, 
fua propria Parrocchia r ed egli come usano i Costi- 
tuzionarj, fece principal fuo diritto la quuia obbtàhn\i,. 
e partì . Sembrando poco proporzionato questo casti- 
go, tu ordinato al nuovo Vicario Generale- , che lo," 
mandasse a fare gli Efercizj : ma il Vicario che e il; 
Sig. Canonico Giulio Rolli eletto per refciittoSi S. A. R„ 
non ha voluto efeguire questo precetto del Vcfcovc, 
e staremo vedendo cofa ne accade, e fe il Curato tor- 
nerà a rifedere nella fua Parrocchia, come fi dice . e: 
Incanto anche i Velèovi vanno godendo del" frutto 
de"- loro diritti primitivi , ria&unti. ' 
Da Prato li 17- Luglio 
Domenica fcorsa(IX. dopo Pentecoste, 13. del 
mefe) Monfig. Vefcovo fu qui a tener Crefima ., eC 
fendo tre anni, che non- ve 1' avea tenuta . La mat- 
tina fi vidde aflìstere in Duomo alla Messa cantata 
feduto fulla nuova Cattedra da cui era stato antece- 
dentemente rimosso il confaputo Cartello , e fece ttrt 
Omelia , nella quale dopo parlato degli effetti delb 
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Conferraazione t , pafsò a ragionare di! Vangelo cl- 
iente ( anche prima di venire a prato |i sapca , che 
in quella Domenica dovea correre quel Vangelo) che 
era del pianto di Gesù Copra Gerufalemmc , difendo, 
che ad imitazione di Criilo piangeva fulla Città di 
Prato, che s'era folleva» contro il fuo Paftore. Ter-, 
minò con aflicurare il suo Popolo di un generoso per- 
dono ec. Dopo di ciò aromi mitrò il Sacramento a foli 
quaranta Crelimandi, c a riferva de J Preti, quattro, 
o cinque Prateiì furono preferiti a questa Funzione . 
Nella fua dimora in Prato , che fu dal Sabato fera al- 
la Domenica fera , niuno vi fu a vifuarlo , a riferv* 
di due Canonici in nome del Capitolo , e nel patTa- 
re , che fece partendo per le Strade della Città niuno 

10 falutò. Dopo il pagamento di diciafette mila Scu- 
di per rei negl'azioni. 1 della Calla , pare , che le cofe 
non gli vadano tanti) male . Sono stati richiamati nuo- 
vamente nei Pitti gli Stampatori Stc. E(co dove fon 
ridotte ( e fi mantengono ) le cofe fra. Padre , e 
Figli, fra Popolo, e Sacerdote , fra la Greggia , e 

11 Pajlore 1 ( Afir.ot. p. 19.) ... Oh quanto è diffi- 
cile a un Ve/covo il g'mfiifiearfi di aver perduto il 
cuor del fuo Popolo ( ivi pag. zi. ) . 

Al L I STAMPATORI. 

Nel caso , fu la paffuta fperier.ra probabili^- 
mo , che voglia rì'fiamparfi quejlo Libretto ; brame- 
rei-, (. ciò che per alcune ragioni non ho potuto far 
io fìeffo ) ckt l lefii latini fi faceffero tradurre da. 
Persona abile in volgare , e /' originale con le ciu- 
\ìoni , fi mettejfe in fiidLpagipa auso di Nota . Si 
f ravvederà così utilmente : sa pienti bus, & infipientihus . 

A questo buon defiderio dell' Autore perpiù , ediver- 
se ragioni , non fi è potuto foddijfare nella prefente ri- 
stampa <T ITALIA , 
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